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NON   CONOSCIUTO, 

O  PURE  NON  VOLUTO  CONOSCERE 

Neil'  Effrazione   de'  Lotti   in   conformità  di 
quelli    di   Genova  ,  Milano,  Napoli  &c. 

Opera  necejfaria  afpiegarfi  per  vedere  ,  fé  fi  a  pojjibile 
illuminare   i    Proclivi    alT  Interest 

DEDICATA    DALLO    STAMPATORI 

All'  llluftrifs.  &  Ecceilentifs.  Signore 
IL  SIGNOR  CONTE 

ANTONIO 

BELGIOJOSO 

Cameriere  intimo,  e  Cavaliere  della 

Chiave  d'  Oro  di  fua  Maeftà 

Ceiarea    Cattolica . 

(JJ?  Veritas  odi um  parie.  2g 
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£//'  imprimere  quefi 
Opera  picco/a  di  mo* 
le ,  ma  ripiena  di 
verità,  no7i  avendo  voluto  la  mode- 
ra-', e  dell'  Autore  ■  che  vi  f.a  \  deli- 
cato il  Ino  ÌScme^  bensì  per  me  f] a  la 
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Dedica  •  ] ietto  mi  e  venuto  in  men- 
te la  Per  fona  di  V.  E.  che  tra  tante 
Prerogative  di  pigolare  dijlinzione , 
quali  b  adornano ,  pof/iede  ancora  que- 
sta dy  ejjere  nemici  (fimo  di  quei  Giuo- 
chi ,  che  difendono  dalla  pura  forte , 
mojlrando  ancrra  in  ciò  un  di feer n'i- 
ntento alieno  dal  popolare .  E  fé  da  quel 
Pittore ,  vennero  cfprefje  per  la  confi- 
derazione  tutte  le  qualità  dd  Leon*, 
ttelt  imprimere  una  fot  unghia \  nel  pub- 
blicare quefia  fola  avverfone  $>  argo- 
menta il  forte  della  Prudenza ,  conc- 
feiuto  ancora  da?  primi  Potentati  dell* 
Europa ,  ed  in  fpecie  dalla  Ma  e  (fa  Ce- 
far  e  a  Cattolica,  con  averlo  dichiara- 


to 
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to  filò  C ammiri  ìntimo,  e  Cavalieri 
della  Chiave  d'Oro.  Ancorché  la  Fa- 
miglia  Belgi  oj  o/a ,  fa  fi  re  fa  Cof piena , 
e  Glonofa  ne^fecoli  trafeorfi  conforme 
ne  fcrivono  Mflorie ,  dove  tra  gli  altri 
Eroi  fi  legge  del  Conte  Alberto,  detto  il 
Grande  Istitutore  ddb  Ordine  di  S. 
Giorgio  fatto  del  quile  s>  arrolarono  i 
primi  Signori ,  e  Principi  dell'  Italia , 
e  con  il  di  cui  Patrocinio  più  volte  dif- 
fece,  e  diftruffei  Barbari,  che  t'infet- 
tavano, meritando  d>  incidere  nello 
Stemma  Gentilizio  q uè fio  motto  Italix 
Liberator .  Egli  fu  Padrone  della  Ro- 
magna ,  di  molte  Città ,  e  Ca /Iella  nel 
Regno  di  Napoli,  dichiarato  Gran  Con- 
tai 4  testai 
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testabile  del  mede  fimo  Regno,  e  Gran 
Confaloniere  delta  Chi  e/a .  Ne fi  re* 
str infero  nella  fola  Italia  le  Glorie  del* 
la  Famiglia  Belgio jofa  ;  fi  dilatarono 
ancora  nella  Francia ,  nella  Tran/dva- 
nia \  nella  Germania .  Poiché  il  Conte 
Carlo  fu  Ambafciatwe  in  Francia  di 
Lodovico  il  Moro  a  Carlo  Ottavo .  // 
Conte  Pietro  Francefco  fu  Generale , 
e  Governatore  della  Tranfilvania ,  e 
Vallacchia .  Il  Conte  Lodovico  fu  Ge- 
nerale dell9  Efercito  di  Carlo  Quinto, 
Governatore  dello  Stato  di  M.lano,  ed 
in  ultimo  Vice  Re  della  Sicilia .  Che 
per  non  rendermi  prolifso  nella  Cro- 
nologia delly  Antichi  (firn  a  defcendenza 


di 


di  V.  E,  ferva  Ella  come  di  Quadro 
Ottico,  accio  nelle  di  Lei  egregie  qualità 
rifalli  fio  quelle  di  tutti  gli  Antenati . 
E  qui  pieno  d"*  ofsequio  con  farle  umi- 
lijftma  reverenza  mi  p-otefto 

Pi  fa  25.  Febbrajo  1732, 

Di  V.  E, 


mo  mo  te 

limili fs.  De*vòtiff.  edOhlig.  Ser<v. 
Gio:  Domenico  Carenti . 


A  CHI  LEGGE. 

BEnigno  Lettore,  nello  (correre  che 
farai  con  l'occhio  q. itilo  breve 
trattato,  dato  alle  Stampe  pu  ixr  fo- 
disfare  al  genio  degli  Amici  ì  che  per 
interefiarmi  in  cene  materie  aliene 
dalla  mia  profeflione,  d«  fiderò  da  te 
una  rifkflìone  con  la  m&nte  fé  fia  ve- 
rità palpabile  ciò  di  che  m>  fono  in- 
dotto a  feri  vere .  Io  fo  bene  che  mol- 
ti anche  conoicendola  non  s'  appi- 
glieranno aila  medefima  in  conformi- 
tà del  det  o  video  bona ,  melma  pro- 
bo ,  deteriora  fequor .  Ma  fo  ancora,, 
che  fé  non  la  vorranno  conofeere  fu- 
bito,  la  confetteranno  almeno  tardi, 

quan- 
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quando  fi  troveranno  afeiugata  la  bor- 
ia. Ilo  giudicato  prudenza  quella  pic- 
cola Opera  di  farla  Anonima  per  non 
fottopormi  ad  una  continova  avver- 
sione drgHmprefarj,  come  pure  ho 
voluto  elencarla  della  Dedica,  men- 
tre col  mio  poco  difcernimento  non 
averei  faputo  trovare  altro  foggetto 
più  capace,  quanto  i  Monti  della  Pie- 
tà ,  che  fono  informatiflìmi  delle  mi- 
ferie  di  umili  Giuocatori .  Il  fine  mio 
so  che  è  flato  '{incero ,  e  retto,  quan- 
di poi  venifle  giudicato  diverfamen- 
.  te ,  ti  alficuro  di  non  prendermene 
verun  faftidio.  Vivi  felice. 


IN- 
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DE'   CAPITOLI, 

Che  li  contengono  in  queit»  Opera . 

CAPITOLÒ  PRIMO  . 
Trìma  Origine  del  Giuoco  dell'  EJlrazione . 

pag.  i. 
CAPITOLO  SECONDO. 
Laherinto  del  Giuoco  dell'  EJlrazione,  e  par- 
ticolarmente di  quella  diGeno-va.  pag.  5. 

CAPITOLO    TERZO. 
Si  tocca  con  mano   la  difficoltà  del  sincere 
dalle  granji  fpefe ,  che  hanno  quelli,  che 
tengono  il  Cajlellettp  ,  0  Ji 'ano  gì' '  Impre- 
carj  del  Giuoco.  pag.  io. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Si  tocca  cqn  mano  la  difficoltà  del  'vincere 

dalle  numeroje  Combinazioni  y  the  fanno 

i  Homi  tra  di  loro  .  pag.  1 7. 

CA- 


CAPITOLO  QUINTO- 

Difilli  finezza  degV  iMjgrefarj  per allettare 
al  Giuoco  fpargere  diverfe  Càbale ,  c^ 
ade/care  i  femplici .  pag.  g5. 

CAPITOLO  SESTO. 

Far  zia  di  quelli ,  che  pretendono  indovina* 
re  per  via  di  fogni .  pag.  49. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Di  quelli^  che  pretendono  di  vincere  per  via 
di  Superflirioni.  '  pag.  59. 

CAPITOLO  OTTAVO. 
Di   quanti  f concerti  sì  fflci%   che   morali 
è  cagione  il  Giuoco  dell'  Effrazione   del 

Serenarlo.  pag.  66. 
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CAPiCTOlTO  NON(>.; 
Degli l  fennec r ti  Pubblici,  che  apporta  il  Giuo- 
co  dell .Ejirazioni.      gag--?** 

CAPITOLO  DEtevtO,  È»  tfLTI^Ol 

RifponJt  1' 'Autóre1  ad  una  interrogazione^ 
fattale  fé  jia  peccati)  giutàaYc'  ai*  Giuoco 
del  Seminario  *  pag.  q6. 


IN  LODE  DELL'  AUTORE 

Della  preferite  utilifsima  Opera . 

s ON ETTO 

In<vetfce UToeta  contro  quelli ,  che  vogliono 

pazzamente  gettar  via  il  denaro  in  quefle 

fallacijfirne  EJlr anioni . 

OTu,  che  in  quefto  sì  dubbiofo,  e  incer- 
Fallace  Giuoco  in  van  tenti,  e  procuri 
Arrifchiar  tua  fortuna;  e  t'afficuri, 
Folle,  ottener  ciò,  che  a  te  viene  offerto; 
Oflerva  in  quefte  Carte ,  ov*  è  feoperto 
Dal  Dotto,  e  Saggio  Autor  y  con  chiari, 

e  puri , 
Veraci  detti,  quel,  che  tu  non  curi  y 
Tuogrand'inganno,  eh'  èficuro,  e  certo. 
E  fé  al  ver  non  ricufi  aprire  il  ciglio, 

10  fpero  ben  ,  che  reiterai  convinto , 
Miràdo  in  fpecchio  tal,  che  non  inganna; 

Quindi  fé  brami  y  con  miglior  configlio, 

11  pie  ritrar  dal  cupo  Laberinto , 
Leggi  ;  il  ver  troverai  fil  d' Arianna  • 

Du  Monjieur  de   Ciattor . 


L'     INO  A  N  N  O 

NON  CONOSCIUTO, 

O  PURE  NON  VOLUTO  CONOSCERE 

NelP  Effrazione  de' Lotti  in  conformità  di 
quelli  di  Genova,  Milane.,  Napoli  &c. 

Opera  ne  ce  ff aria  a  fpiegarjtper  vedere,  fejta 
fojjlbile  illuminare  i  Proclivi  all'  Inter  effe. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Vrima  Origine  del  Giuoco  dell'  Eflrazionc . 

Uefta  infezione  non  folo 
di  tutta  T  Italia;  ma  an- 
cora d1  una  gran  parte-» 
dell'Europa  ebbe  princi- 
pio nella  ffitta  di  Geno- 
va r  Anno  mille  cinque^ 
cento  cinquanta  ,  non  fo- 
pra  1' Effrazione,    come  stufai  addio  de* 
cinque  Senatori;  ma  bensì  fopra  k  A^i ci 
A  Mcc- 


2  L9  Inganno 

Mecchaniche,  e  Liberali,  come  pure  fo- 
pranomi  d'Animali  fino  al  numero  di  134. 
Seguitò  quello  metodo  con  la  fola  varia- 
zione, de"  nomi,  come  farebbe  Perrucca, 
Cappello,  Camicia,  &c.  pure  in  numero 
di  134.  e  quella  fi  può  chiamare  con  tutta 
proprietà  Origine  del  Biribilfo  :  mentre_> 
era  un  foloIncFovinare  nel  biglietto  efìrat- 
to,  non  nella  combinazione  d'Ambi,  e_* 
Terni,  conforme  fi  pratica  al  prefente. 
Qiielto  metodo  di  Giuoco  per  un  fecolo 
intiero,  almeno  non  tanto  pubblicamente 
fi  riltrinfe  nella  fola  Città  di  Genova;  ma 
poi  fu  refo  ufuale  nella  Città  di  Milano 
l'Anno  166^.  col  nome  diArtidellc  Fem- 
rmiie,  come  Scuffiara,  Merlettara ,  TefTi- 
tora  ,  &c.  in 'numero  di  90.  Da  Milano  fi 
dilatò  in^Venezia^co3  nomi,  d' Animali  Pe- 
cera,  Capra,  Gatto,  &c.  in  numero  pure 
di  90.  Da  Venezia  sy  inoltrò  a  Napoli  co" 
gomi  djJVÌare,  Fiumi,  Cielo,  Stella  pa- 
rimente in  numero  di  90.  Da  Napoli  an- 
dò in  altri  Luoghi ,  come  fi  dirà  in  appref- 
fo,  introdotto  da  qualche  Sovrano,  non 
con  altro  motivo ,  fé  non  che  la  Città  di 

Gè- 
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Genova  non  fi  facefle  limbello  di  tutte^ 
leBorle^ma  poi  prudentemente  proibito 
iottoTigorofe  pene,  come  fi  dirà  in  avve- 
nire ,  conofciutone  il  difcapito  de' propri 
Sudditi;  anzi  alcuni  Principi  mai  ne' loro 
Stati  ne  hanno  voluto  T  introduzione,  co- 
me il  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  i  Duchi  di 
Modena,  Parma,  e  Piacenza,  la  Repub- 
blica di  Lucca  &c. 

Quefta  fpecie  di  Giuocare  fi  riduffead 
una  invenzione  affai  fina ,  e  di  quefta  n^_# 
dicono  Inventore  un  tale  Benedetto  Gen- 
tile Nobile  Genovefe .  Per  più  chiara  intel- 
ligenza devefi  fapere ,  qualmente  la  Sere- 
niiiìma  Repubblica  di  Genova  per  l'otti- 
mo Governo,  ogni  lei  Mefi  eirrae  dal  Buf- 
inolo cinque  Soggetti ,  che  refìano  eletti 
Senatori  :  e  tre  di  quelli  hanno  il  titolo  di 
Governatori,  che  precedono  alle  Caufe  ; 
e  due  hanno  il  titolo  di  Procuratori,  che 
prefiedono  alla  Zienda  dello  itato .  Per 
entrare  in  quello  numero  bifogna  palfare 
per  lo  Scrutinio  del  Configlio  Grande  , 
dove  è  lecito  ad  ogni  Nobile  ufcito  di  mi- 
norità dare  il  fuo  voto.  Tale  radunanza-. 
A  2  per 
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per  lo  più  fuol  farri  una  volta  l'Anno,  e 
chi  aipira  eflfere  inclufo,  f::  i  fuoi  pafsi  pre- 
ventivi di  convenienza,  dovendo  avere_> 
tra  gli  altri  requifiti  T  età  dJ  Anni  quaran- 
ta .  Ne  qui  è  da  tacerfi  un  detto  arguto  del 
Nobile  Luca  de'  Fornari  al  fuo  Figliuolo, 
quando  e(rendo  itato  ammetto  a  Voti  pie- 
ni ,  tutto  feltofo  ,  ed  allegro  corfe  dal  Pa- 
dre a  dargliene  la  nuova,  e  il  Padre  gli  rif- 
pofe  in  quelli  termini:  Figlio,  me  ne  dis- 
piace ;  è  fegno  che  ti  hanno  prefo  per  un 
Uomo  di  poca  confiderazione,  mentre», 
gli  Uomini  di  garbo  hanno  Tempre  qualche 
contrario ,  Prima  che  quefta  Eltrazione  fi 
riducefTe  a  Giuoco  pubblico ,  fi  itendeva_. 
{blamente  in  fcommeìTe  private  nel  folo  re- 
cinto della  Città,  ed  era  uguale  il  rifico, 
come  farebbe  a  dire  ,  due  ,  o  più  fi  conve- 
nivano ,  e  dicevano  tra  loro  ;  Io  {commet- 
to, per  così  dire,  uno  Scudo,  che  reitera 
eletto  il  tale ,  e  Y  altro  diceva  ;  e  io  Scom- 
metto il  medefimo,  che  farà  eletto  il  tale,  e 
cosi  il  ri  fico  era  uguale  ,  ma  doppo ,  che  fu 
meilo  in  combinazioni,  direi  alTòlutamente, 
che  in  cofcienza  non  polfa  farfi,  come  fi  toc- 
ciiCià  con  mano  nei  progreìlò  dell'Opera . 
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capìtolo  secondo. 

Laberjnto.  del  Giuoco   della  ILftrarione  ?  e 

particolarmente  di  quello  di  Genova . 

Dicono  i  bravi  Computifti ,  come  uno  , 
che  tenga  il  Banco  del  BiribiiTb  di 
numeri  trentafei  dove  a  chi  indovina  il  nu- 
mero fopra  del  quale  ha  polla  la  moneta.» 
gli  pagano  trentadue  comprefavi  la  mone- 
ta giuocata ,  vi  abbiano  di  guadagno  ficuro 
feflanta  per  cento  ;  Ora  che  dovrà  dini 
d* una  Lilta  di  novanta ,  come  fono  quelle 
di  Napoli,  e  di  Milano,  e  d'  una  Liita  di 
centoventi,  ò  trenta,  come  è  quella  di 
Genova  in  Decembre  y  quando  uno  volelTe 
giuocarvi  all' ufo  del  BirihifTo,  cioè  di  vo- 
ler giuocare  i  nomi  a  folo,per  i  quali  vi 
pigliano  il  più  di  fette  per  cento  ?  E  fé  è 
difficile  indovinarne  uniclo,  farà  poi  faci- 
le P indovinarli  combinati?  E  fé  quelia_, 
difficoltà  fi  prova  ne'  numeri  netti  5  qual 
difficoltà  non  farà  ne' nomi  ambigui,  co- 
me fono  nelle  Li;ie  del  Seminano  di  Gè-  j 
A  3  nova> 
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nova,  dove  voi  giuocherete  un  nome  le- 
gnato ]  o  con  la  lettera  G.  o  con  la  lettera 
P.  anche  che  elea,  fé  trova  il  luogo  occu- 
pato fi  ritorna  a  mettere  nel  Battolo,  e  in., 
tal  caio  anche  il  volerò  indovinare  va  a 
vuoto . 

Se  è  un  Laberinto  TEitrazione  de' cin- 
que nomi  ne3  Giuochi  ài  Napoli,  e  di  Mi- 
lano, qual  intrigo  non  farà  in  quello  di 
Genova?  dove  non  folo  fi  giuocano  quei 
cinque  *  che  devono  elfere  eietti  ;  ma  di 
più  fi  poifono  giuocare  gli  eiaatti ,  e  tra 
quefìi  vi  entrano  non  folo  gV  impediti, 
ma  eziamdio  i  morti . 

Qui  cade  in  acconcio  FAftuzia  dJun_. 
Ciarlatano,  che  anni  lono  in  una  delle  pri- 
marie Citta  dell'  Italia  j  ingannò  fecondo 
il  folito  la  maggior  parte  del  Popolo  iru 
quella  maniera*  Spacciava  una  certa  Acqua, 
eia  pubblicava  per  liquore  da  guarire  una 
quantità  di  mali,  e  anche  mali  Cronici,  e 
difperati,  come  farebbonoEtifie  >  Idropi- 
fie  ,  Àpoplefie  ,  Diabete,  Renelle  ,  Calco- 
li,  Pietre  &c.  Vi  rù  un  Uomo  Sennato, 
e  di  dedito,  al  quale  ufciiono  di  bocca^ 

taii 
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taif  parole  :  Queiìa  è  un  Acqua  per  i  Gonzi, 
Rif aputofi  dal  Ciarlatano ,  montò  in  Palco, 
e  cominciò  con  profluvio  di  chiacchiere 
ad  esagerare  fopra  tal  detto*  e  poi  conchiu- 
fe  :  Signori  y  io  fono  il  Gonzo ,  mentre  vi 
dò  il  mio  rimedio  a  sì  buon  prezzo;  e  da 
qui  avanti  voglio  darli  il  nome,  d'Acqua 
per  i  Gonzi  ;  ma  tali  faranno  quelli,  che,* 
non  fi  provvederanno  di  queii*  Acqua  per 
i  Gonzi:  e  partito  che  io  ila  da  queiia.* 
Città,  allora  Ci  fofpirsrà  di  quelt' Acqua 
per  i  Gonzi ,  ma  la  colpa  y  e  il  danno  non 
faranno  miei  ;  bensì  di  chi  non  fé  ne  farà 
provveduto.  A  tal  parlare  Energico  ciafcu- 
no  faceva  a  gara  di  tirare  fui  Banco  la  Pez- 
zuola co'  denari  per  provvederli  d'Acqua 
per  i  Gonzi .  Tutti  queiti  Lotti  fono  Acqua 
per  i  Gonzi  ;  mentre  credono,  con  la  vin- 
cita d*  un  Terno  rimediare  alle  miferie  del- 
la Povertà;  e  con  fpropriarfi  d\  quel  de- 
naro, aumentano  miferia  a  miferia,  de- 
bito a  debito,  e  vcdendofi  dcìufi  neirÉltra- 
zione  ,  in  vece  di  concentrai  ,  fpeculano 
chimere  future  per  altri  Giuochi.  B i fogne- 
rebbe,  che  ciaicuno  di  queici  medicafle^ 
A4  il 
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il  fuo  male  con  Feiempio  d3un  Cavalie- 
re, che  non  fi  nomina  per  degni  rifpetti. 
Avendo  un  iuo  Figliuolo,  incalorito  nel 
Giuoco  delle  Carte,  con  particolar  difdet- 
ta  perduto  una  confiderabil  ibmma  di  de- 
naro :  eflcndo  il  Padre  molto  comodo  ,  e 
Cavaliere  di  riputazione,  volle  pagare  in 
pedona  il  debito  de]  Figliuolo ,  e  nel  con- 
tare il  denaro  al  Vincitore ,  le  dille  que- 
lle feguenti  parole  :  Signore  mi  difpiace^ 
d'  avere  a  pagare  queito  denaro  ,  ma  più 
mi  dilpiace,  che  il  mio  Figliuolo  dice  di 
volerfene  ricattare.  Tanto  accade  in  quel-^ 
li,  che  perdono  nelT  Estrazione  di  Genova, 
fi  vogliono  ricattare  in  quella  di  Milano; 
e  perdendo  in  queita,  fi  vogliono  ricatta- 
re in  quella  di  Napoli ,  e  futFeguentemente 
ar  dandogli  male  anche  in  queita,  afpettano 
la  replica,  e  in  confeguenza  sy  internano 
nel  Laberinto.  Che  le  mai  per  accidente 
aprivano  ad  indovinare  un  Ambo,  che  ap- 
punto è  quexlo,  che  vogliono  quelli,  che 
tengono  iì  Caltelletto,  acciò  fi  pigli  il  fa- 
pere,  conia  continuazione  del  Giuoco  > 
tornano  a  perdere  non  iolo  il  già  vinto  ; 

ma 
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ma  anche  quello,  the  hanno  ,  e  vi  fi  {pian- 
tano. 

Che  fé  poi  accade ,  come  bene  fpelTo, 
che  fucceda  una  effrazione ,  dove  non  fi 
fenta  una  minima  vincita  y  allora  gì'  in- 
tereflati  ne  fpacciano  alcune  lontane  per 
animare  i  l'empiici  a  non  fgomentarfi ,  con 
quel  detto  :  il  Giuoco  vuol  feguito .  A  tem- 
po che  viveva  V  ultimo  Duca  di  Mantova 
della  Nobiliffima  Cafa  Gonzaga,  vi  fu  un 
Ebreo ,  che  teneva  1/  Appalto  della  Car- 
ta y  quale  ricorfe  per  aprire  quel  Giuoco 
nella  Città  ,  e  gli  fu  permeilo  :  Teneva^ 
quefto  il  fuo  Prenditore  Crilìiano  >  e  di 
più  i  fuoi  Torcimanni ,  che  animaiTerò  i 
Semplici  a  tentare  con  poco  la  loro  for- 
tuna y  ed  elfendo  feguita  1J  Eli  razione  fjn- 
za  udirfi  un  minimo  pagamento  >  fubito 
meifero  fuora,  che  uno  in  Verona  aveva 
.  vinto  trenta  mila  ducati;  ma  ficcome  Ve- 
rona è  diltante  da  Mantova  ventiquattro 
miglia,  fi  fece  da  molti  diligente  perqui- 
fizione  per  ritrovare  il  Vincitore  ,  e  fi  {co- 
prì effere  ftata  una  menzogna  .  Quello 
guadagno  non  durò  gran  tempo  all'  Ap- 

pai- 
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paltatore  Ebreo ,  poiché  penetrato/!  dall' 
Imprefarj  Genovcfi  Y  apertura  di  queiio 
Giuoco  in  quella  Citta  >  fupplicarono  il 
Duca  a  voler  permettere,  che  mandaflero 
due  de'  loro  Miniftri  Prenditori,  con  pa- 
garli cento  doppie  per  ogni  Ritrazione  ,  e 
li  venne  accordato .  Ora  quelli  Prendito- 
ri venivano  due  volte  lf  Anno  da  Genova 
a  Mantova  de"  meli  anticipati,  pagavano 
al  Duca  l'accordato,  fi  fpefavano,  paga- 
vano i  viaggi  con  tutti  i  loro  comodi  ;  ri- 
tornavano alla  Patria,  con  dare  aJ  Prin- 
cipali un  non  ordinario  guadagno.  Ecco 
fatto  conofeere  il  principio  del  Laberinto  > 
nel  quale  non  fiamo  ancora  bene  internati. 

CAPITOLO  TERZO. 

Si  tocca  con  mano  la  difficolta  del  ^vincere 

dalle  gravi  fpefe ,  che  hanno  quelli  ,  che 

tengono  il  Cajlelletto  ,  o  Jiano  V  Im- 

prefarj   del  Giuoco . 


p 


Refo  piede  il  Giuoco,  del  quale  fi  dis- 
corre ,  e  vedendo  ia  Serenifsima  Re- 
pub- 
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pubblica  di  Genova  il  manifefto  utile  degl* 
Imprefarj  ,  fi  rifolfe  di  volerne  un  Tribu- 
to, come  fpecie  di  Gabella,  qual  Tribu- 
to fi  ftendeva  alle  fole  due  nitrazioni  di 
Giugno  ,  e  Decembre  ;  onde  vennero  taf- 
fati  gì'  Imprefarj  di  fé  (Tanta   mila  lire   di 
quella  moneta ,  trenta  mila  per  Effrazio- 
ne; ma  poi  ficcome  furono  introdotte  al- 
tre filtrazioni  fuora  dello  itato ,  come  il 
dilfe ,   anche   la  Gabella  fu   accrefciuta  , 
mentre   pigliano   gì-  Imprefarj    ancora  i 
Giuochi  dell'  altre  Eitrazioni ,  e  così  la-* 
Gabella  degl'  Imprefarj  di  Genova  rende 
alla  Camera  trecento  feflanta  mila  lire  di 
quella  moneta,  e  ogni  lei  lire  di  quella^ 
moneta,  fanno  dieci  Giuli  Romani,  o  fia 
uno  Scudo  Romano.   In  fomma  pagano 
ogn'  Anno  diciotto  mila  Doppie  di  Spagna 
di    Gabella  .  Ne  qui  finifcono   le  fpefe^ 
degr  Imprefarj  mentre  tengono  itipendia- 
ti  molti,  e  molti  Prenditori,  a3  quali  ol- 
tre il  darli  il  quindici  per  cento  del  Giuo- 
co, del  quale  gli  danno  conto  ,  gli  laida- 
no  per  rigaglia  i  rotti  :   cosi  chiamano  i 
denari f  che  moltiplicati  in  ioidi,  in  Giuo- 
co 
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co  grotto  formontano  a  lemma  di  feudi , 
gli  pagano  la  pigione  delle  Botteghe,  che  in 
Genova  Tono  carifsime  >  e  queiti  Prenditori 
non  fono  lolo  nella  Capitale  ;  ma  quafi  per 
ogni  Terra  del  Dominio.  Di  più  hanno 
de'  corrifpondenti  nelli  altri  Stati ,  a  qua- 
li fomminiitrano  Ti  ite  fifa  paga  del  quindi- 
ci per  cento  ,  e  gli  altri  amminicoli  già 
accennati.  Vi  fono  pure  altre  fpefe  minu- 
te ,  che  tutre  reitano  accollate  agi'  Impre- 
farj  ,  come  Libri,  dove  fi  regiltranoi  Pa- 
gherò fatti ,  la  Carta  per  i  Biglietti ,  la_. 
itampa  delle  Lille.  Tutto  il  già  detto  efee 
dalla  Catta  degl'  Imprefarj  con  ficurezza^ 
di  rimborfo,  e  d'utile  manifefto. 

Si  fuol  dire  per  Proverbio  :  Apri  V  oc- 
chio da  partito  largo  .  Adelfo  farò  toc- 
car con  mano  quanto  lia  largo  quelto  par- 
tito, e  particolarmente  nel  prezzo  de'  Bi- 
glietti. Già  il  prezzo  reità  itabilito  dalla 
Eccellentiflìma  Camera.  Nella  eitrazione 
di  Decembre  per  ettere  i  nomi  in  maggior 
numero  il  prezzo  è  minore.  In  quella  di 
Giugno,  per  ettere  in  numero  minore  a 
cagione  ,  che  molti  fono  deitinati   a'  go- 

ver- 
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verni,  il  prezzo,  è  un  poco  più  alto.  La 
Taffa  per  F  Ritrazione  di   Dicembre  dell' 
Anno  1730.  per  un  Ambo  di  lire  600.  o 
fumo  feudi  cento  fi  pagava  lire  due  un.. 
foldo,  e  quattro  denari .  Per  un  Ambo  di 
lire   cento  ,    fei   ioidi,    e  undeci   denari. 
Per  un  Terno  di   feudi  mille  ,    lire  una, 
foldi  undici  i  e  quattro  denari .  Eletto  net- 
to di  lire  cento,  lire  fei,    ioidi  quattor- 
dici ,  e  tre  denari .  Eietto  Brutto  ,  cioè  fo- 
gnato con  lettera  G.  ò  P.  lire  lei,  ioidi 
quattro,  e  tre  denari.  Nella  Eftra2jone^ 
di  Giugno  per  un  Ambo   di    lire  <5oo.  ò 
fiano  feudi  cento  fi  pagava  lire  due  ^  fol- 
di  diciaifette,   e  undici  denari.  Per  uru 
Ambo  di  lire   cento,   foldi  nove,  e  otto 
denari.  Per  un  Terno  di  feudi  mille,  lire 
due,  fette  foldi,  e  undici  denari.  Eletto 
netto  di  lire  cento  ,  lire  fette  ,  foldi  diciaf- 
lette ,  e  denari  undici .   Eletto  brutto  di 
lire  cento,  lire  fette,  foldi  fette,  e  dena- 
ri undici  .   Dì   quella  Taifa,  detratte  le_.» 
fpefe  fopraddette  >  non  ne  va  franca  ne  pu- 
re la  metà  nella   Borfa   di   quelli,    che* 
tengono  il  Caìtelletto  ,  o  fumo  gP  Iinpre- 

fàrj . 
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firj  .  Sicché  volete  voi  vedere,  che  fé  non 
vi  folle  la  gran   difficoltà  dell'  Indovina- 
re, foifero  cosi  dolci  di  fangue,  che  per 
meno  di  due  giuli  voleffero  arrifchiarela 
perdita  di  un  Terno  di  mille  feudi  ;  e  gra- 
datamente con   pochiflìmo  una  grandiffi- 
rna  fomma  •  In  oltre  dimostrata  la    diffi- 
colta del   vincere   nel  Giuoco  andante  y 
fi  cautelano  anche  in  un  altra  maniera  gì3 
Jmprefarj ,  ed  è ,  che  fé  mai  qualche  no- 
ne da  eltrarfi  piglia  voga,  e  fi  carichi,  lo 
chiudono;   e  con  chiuderlo  fi   cautelano 
maggiormente  di  non  correre  rifico  di  pa- 
gare di  più  di  quello,  che  hanno  ritratto. 
Voglio  conchiudere  quello  Capitolo  del- 
la difficoltà  del  vincere  con  due  ibrtifsi- 
mi  argoménti  •  Il    primo  è  che  effendofi 
introdotto   in  Roma   quello   Giuoco  del 
Seminario  al  tempo  del  Pontefice    di  fe- 
liciffima  Memoria  Innocenzo  Decimoter- 
zo ,    con    averle    rapprefentato  appunto, 
che  il  Denaro  non  farebbe    ufeito   dello 
Butto,  e  la  Camera  averebbe  avuto  i  fuoi 
diritti  dagP  Imprefarj  ,  per  avviare  quelli , 
i  Popoli  d*  altri  Paefi  di  ricorrere  al  Giuo- 
co 
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co  di  Roma,  recero  quefto  projetto:che 
fé  uno  avelie  indovinato  un  Ambo  di  cen- 
to feudi,  ne  averebbero  pagati  venti  di 
più.  E  chi  avelie  indovinato  un  Terno 
di  feudi  mille  averebbero  pagato  mille ,  e 
ottocento  .  Che  ne  rifultò  da  quefto  parti- 
to largo?  che  non  folo  Roma  impoveri- 
va, ma  ancora  le  Terre  dello  Stato  Ec- 
clefiaftico  fi  riducevano  miferabili ,  e  im- 
potenti a  pagare  i  diritti  Camerali  ;  dal  che 
oculati  quelli  ,  che  precedono  alla  mede- 
fima  Camera,  lo  fecero  proibire  fotto  ri- 
gorofe  pene ,  e  la  Felice  Memoria  di  Be- 
nedetto XIII.  vi  annette  la  Scomunica, 
riconfermata  dal  Regnante  Pontefice  Cle- 
mente Duodecimo . 

Se  bene  quefto  con  Somma  Prudenza  > 
e  Vigilanza  vedendo  il  Popolo  involto  in 
queita  Cecità,  ha  giudicato  poi  bene  di 
permetterlo  in  Pvoma  ;  ma  però  che  ruti- 
le non  fia  di  Particolari ,  ma  de'  Luoghi 
Pij  ,  che  così  chi  vorrà  buttar  via  il  de- 
naro, abbia  quefto  mezzo  termine  di  ap- 
plicarlo a  merito ,  con  impiegarlo  a  tito- 
lo di  Carità,  avendo  rifervato  le  medefi- 

me 
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me  pene  a  chi  Giuocerà  fuora  di  Roma , 
neir  altre  Effrazioni ,  e  in  Roma  medefr- 
ma ,  non  ha  voluto  efentare  chi  è  legato 
con  Voto  di  Povertà. 

Il  fecondo  Argomento  è  che  in  Geno- 
va cinque  erano  i  Famofi  Prenditori  del 
Giuoco  oltre  molt'  altri,  tutti  Minitiri 
degl1  Impreiarj  ,  quali  con  la  fola  loro 
Penna  hanno  fatto  V  Alchimia  con  F  In- 
chioftro  ;  uno  ha  comprato  un  Marchefa- 
tó  di  cinquanta  mila  doppie  ;  un  altro  ha 
dato  quattro  mila  Genovine  di  Dote  ad 
una  fua  Figliuola  >  un  altro  ne  ha  marita- 
ta una  con  un  Nobile;  e  uno  che  teneva 
il  luogo  da  prendere  folamente  fopra  i 
Morti,  ed  eftratti  ha  fatto  un  grotto  fon- 
do. Tutti  quefti  poi  a  proprie  fpefe  man- 
tengono de'  prenditori  iubordinati ,  e  la 
fera  antecedente  alT  Effrazione  nelle  loro 
Botteghe  fanno  una  Cena  fontuofa  ,  e__, 
quella  pure  alle  fpefe  de'  Gonzi .  Vi  fu 
in  una  Citta  fabbricata  una  Caia  da  un, 
Corriere,  e  fopra  F  IngreiTo  vi  fece  in- 
cidere quefto  morto .  Per  non  Jorwìrt., . 
Anche  quelli  Prenditori  fopia  V  ufei  del- 

li 
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li  {tubili  fatti  vi  potrebbero  far  mettere  : 
Non  per  a<ver  pagato  y  ma  per  Vagherò  . 


CAPITOLO  QUARTO. 

Sì  tocca  con  mano  la  difficoltà  del  Vincere 
dalle  numero  fé  Combinazioni  y  che  fan- 
no i  nomi  tra  di  loro  • 

•""Ma  fi  motivò  la  gran  difficoltà  del  viri- 
\J  cere  nelP  indovinare  V  Eitrazione_# 
d'  un  folo  nome.  Ed  acciò  fi  tocchi  con 
mano  la  fottigliezza  dell'  Inganno ,  prima 
d'  addurre  due  efempi  Aritmetici,  farò  fare 
una  breve  rifìeffione  à  quelli,  che  fono 
pratici  del  giuoco  dell'  Ombre,  che  pure 
è  giuoco  ufitato,  e  nobile,  ed  ingegno- 
io.  Queito  fi  giuochi  con  una  fomma^ 
moderazione ,  cioè  d'un  folo  foldo  per 
Foglia,  fenza porvi  la  quarta  della  mano, 
ecco  un  giuoco  di  tre  ioidi  ;  ù  faccia  da 
uno  la  ripoita  ,  bifogna  raddoppiare  la_* 
polca,  ed  eccoci  a  lei  Ioidi.  Sur  pollo  in 
queiro ,  che  la  ripone  una  picca  di  vok- 
B  ve 
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re  rientrare  in  giuoco  ,  unita  come  Tuoi 
erìere  ad  una  disdetta,  e  che  facetfe  una 
trentina  di  ripolte^  non  vi  è  denaro, che 
polla  pagarfi ,  e  pure  fi  è  principiato  dal 
tre,  e  in  poche  ripofte  I  moltiplica  un. 
numero  lenza  numero.  Veniamo  adeflb  a 
tftitè  efempi  Aritmetici .  Uno  aveva  un  bel- 
liffirfto  Cavallo,  del  quale   invaghitafene 
una  perfona,  gii  domandò,  fé  Faverebb<L> 
venduto  ,  e  riipondendo  di  sì ,  foggiunfe, 
che  prezzo  ne  domandava.  Al  che  rifpo- 
fé:  mi  baita,  che  ella  mi  dia  un  ouattri- 
ii&  per  chiodo ,  che  fono  a  ferri  del  me- 
definì o  Cavallo,  quali  non  erano  più  che 
fèi  chiodi  per  ferro,  Con  quello,  difle- 
gli,  che  arrivandoti  al  terzo  chiodo  fi  rad- 
doppi  fempre  la  fomma  ,  cioè  il  primo 
chiodo  un  quattrino  ,  il  fecondo  due  quat- 
trini,  il  terzo  quattro  quattrini,  il  quar- 
to otto  quattrini ,  il  quinto  ledici  ,  il  leito 
uenta  due,    il    fettimo   feifanta  quattro/ 
T  ottavo  cento  vent'  otto  ,  e  via  difeorren- 
do  lino  air  ultimo  chiodo*;  pareva  a  chi 
defiderava  comprarlo  una  femplicità;  ma 
quando  s'arrivò  all'ultimo  chiodo,  che^ 
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importava Tedici  millioni ,  fettecento  fet- 
tantafette  mila,  e  dugento  quindici  quat- 
trini v  che  ridotti  a  lire  fommano  dugen- 
to fettanranove  mila,  Seicento  venti >  t^ 
ioidi  cinque  vle  quali  lire  poi  ridotte  a-, 
elicati  di  lire  fette  l'uno,  fommano  tren- 
tanove  mila,  novecento  quarantacinque^ 
ducati,  lire  cinque,  e  foldi  cincue.  Al- 
lora il  Compratore  renò  confufiffimo  • 
Ecco  il  quattrino  ,  e  di  ventiquattro  chio- 
di raddoppiatamele  fecondo  T  ordine.» 
della  progreffione  dupla,  che  fi  è  deferita 
ti  litteralmente  per  capacitare  Y  Uni-  - 
la  le  >  per  buona  regola  ancora  de'  s^uin- 
p<i<iiU>ii  regiitra  in  Abbaco. 
.    . 
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Quefto  è  il  primo  efempio  del  Chiodo 
dei  Cavallo .  Il  fecondo  fu  ,  che  ritrovan- 
doti uno  in  qualche  neceffità,  ricorfe  ad 
una  Perfona  facoltofa,  e  confidente  per 
eflere  fovvenuto.  Quefta  gli  rifpofe:  Io 
prefentemente  non  mi  ritrovo  in  veruna 
eomodo  di  denaro,  mentre  le  Gràibiéi» 
fono  a  baffo  prezzo ,  e  ho  ancora  tutto  il 
Grano  ne'  Magazzini  .  Replicò  ilbifogno- 
,fo  ;  quando  mi  voglia  fare  qualche  carità , 
mi  farebbe  fufficiente  ancora  un  poco  di 
Grano .  Ma  pure ,  foggiunfe  V  altro,  quan- 
to ve  ne  bifognerebbe  ?  (  Eravi  in  quella 
Città  un  Tribunale ,  che  per  falirvi,  fi 
montava  una  fcala  di  feflantadue  fcalini  ) 
[  notifi  la  finezza  ]  Signore ,  replicò  il 
bifognofo  ,  mi  contenterei ,  che  ella  me_, 
ne  delle  un  granello  per  fcalino  della^ 
tale  fcala ,  con  quefto ,  che  arrivati  al  terzo 
fcalino  vi  fé  ne  ponelfero  quattro  5  al  quar- 
to otto ,  al  quinto  ledici  ,  &c.  fecondo 
la  progrefljone  dupla  detta  di  ibpra.  Non 
arrivò  quello  alla  fottigliezza  del  compu- 
to, e  credendofi  paflTarfela  con  un  quarto 
di  ltajo,  condefcefe  ridendo  alla  richie- 
B  3  ita, 
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ila,  e '-(limava  fare  una  limofinà  ,  cornea 
«ras:  celia,  big  nell'atto  di  far  mi  fu  rare  i 
granelli  fopra  degli  fcaiini ,  arrivato  al  de- 
cimo quinto ,  fi  accorie  ,  che  andando 
avanti  non  era  Sufficiente  non  folo  tutto 
il  fuo  Granaio  *  ma  ne  tampoco  tutti  quel- 
li  della  Getta*  Ora  chi  crederebbe  fecon- 
do quelio  computo  non  eflere  ballanti 
tutte  le  Navi  del  Mondo  a  caricare  quel 
Grano ,  che  fi  deverebbe  moltiplicare  in 
feifantadue  lcalini  corninaandofi  dal  pri- 
mo ,  con  un  granello.  Ne  addurrò  pure 
diaueito  Tefperienza  in  Abbaco,  e  fempre 
^pijù  fi  moitrerà  il  Laberinto  del  giuoco  deir 
nitrazioni  :  ma  Diima  dittenderò  minuta- 
mente  la  fomma  in  fcritto  per  univerfale 
lume  a  chi  non  è  pratico  dell3  Alcebra  • 

Bifogna  in  primo  luogo  fapcre  quante 
libbre,  ftaja ,  iacea  farebbono  quei  gra- 
nelli .  Al  che  fi  rifponde,  come  ventiquattro 
granelli  fanno  un  denaro,  ventiquattro 
denari  fanno  l'oncia*  e  dodici  oncie  la^. 
libbra,  a  tal  che  vi  vorranno  granelli  fei 
mila  novecento  dodici  per  ogni  libbra, 
delle  quali  libbre  volendone  formare  ita- 


Non  Conosciuto .  23 

ja  confiderando  lo  ttajo  per  libbre   ci»* 
quanta,    faranno   ttaja    ?  3 3 43 998895 91 2. 
che  detta  quantità  di  ttaja  rilevano  così. 
Tredici   miglioni   di   miglioni  >   trecento 
quaranta  tre  miglia^  di  miglioni ,  nove- 
cento novanta  quo  miglioni  >  ottocento 
novantacinque  njjfcia  e  novecento  dodici. 
Della  qual  fomma  facendone  facca  di  tta- 
ja  tre  l'uno  faranflp  lacca  444799963 1970. 
ttaja  due,  libbre  yeofifette ,  la  qual  fomma 
rileva  cosi .  QuattrQ  miglioni  di  miglioni, 
quattrocento  quaràfette  migliaia  di  miglio- 
ni, novecéto  nov^ntanove  miglioni,  feicen- 
to  trentuno  migliajp,  e  novecento  fettanta. 
E  volendofi  lapere  quanti  Battimenti  vi 
voglino  per  caricare  dette  facca  di   Gra- 
no ,  facendo  che  ogni  Battimento  ne  ca- 
richi trenta  ijiil^  iacea,  yj   anderebbono 
cento  quan^ta  otto   miglioni ,   dugento 
felTanta  fei  nijla,  lei  cento  cinquantaquat- 
tro Battimenti  a  poetarlo,  fé  tanti  fi  tro- 
valTero  in  tutto  il  Mondo,  e  vi  farebbero 
d'avanzo  lacca  undicimilanovccentofettan- 
ta,  ttaja  due,  libbre  ventifette,  non  eifendofi 
tenuto  conto  de'  graneilj  4'  avanzo,  co- 
me^ 
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me  computo  non  neceflario.  Tutto  ciò 
eccolo  diitefo  in  Abbaco  per  iodisfazio- 
ne  de*  Periti  • 
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2097152  22 

4i9430<?.  23 

838J8608  24 

167772.16  25 

335 5443 2  26 

67108864  27 

,  134217728  28 

268435456  ......  29 

536S70912  30 

1073741824  31 

2147483648  32 

4299967296  33 

8>89934592  34 

17179869184  35 

39359738368  I6 

68719476736  37 

^37438953472  38 

274877906944  39 

549755813888  40 

10995 1 1627776  ......  41 

2199023255552  42 

43980465 11 104  43 

S796093022208  44 

17592186044416  45 

iegue 


i6  V  Inganna 

35184372088832  46 

70368744177664  47 

140737488355328  48 

281 474976710656  49 

5629499)3421312  50 

1725899906842624  5r 

225179981368)248  •  52 

4503599627370496  53 

9007199254740992  54 

18014398)09481984  • 55 

36028797018963968 56 

72057594037927936 57 

144115 188075855872  58 

288230376151711744  iv.v  59 

576460752303423488  ;  60 

1152921504606846976 61 

2305843009213693952 62 

N.     461 168601S427387903. 


Ora  chi  mai  crederebbe  fuora  della  re- 
gola Aritmetica,  che  una  materia  princi- 
piata per  coi]  dire  da  una  parvità ,   rad- 

dop- 
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doppiata  in  poche  proporzioni  afcendefle 
ad  ttn  numero  fi  eccedente  ?  E  fé  per  re- 
gola della  proporzione  dupla  un  numero 
di  feflantadué  forma  un  Laberinto  di  nu- 
meri;'qual  Laberinfcs>  d3  Ambi,  e  di  Ter- 
ni non  farà  un  numero  di  novanta  Nomi, 
di  qento  venti,  di  cento  ventotto^  e  più 
comje  occorre  nella  Eicrazione  di  Genova 
in  Decembre,  Quelle  eltrazioni  fono  ap- 
punto regolate  con  h  proporzione  di  fo- 
pia  addotta,  dunque  non  fi  tocca  coru 
nano  la  difficoltà  dej  vincere?  Ecco  lot- 
to gl'occhi  la  moltiplicità  degl'Ambre 
de'  Terni  col  grado  'Aritmetico. 
Stili  &tr£#   cirwujLjcnctoaydugìvoca.) 

Nomi  •  Ambi .  Terni . 
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Nómi.  Ambi.  Terni, 

3°  k  435  k  4059 
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Nomi.  Ambi..  Temi. 

74  k  2101  k  ^4804    .. 

75  ¥  2775  ¥  67>°5 

76  &  28>°  H  70280 

77  ^  2926  $  73  n° 
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80  A         3160  A         82340 
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82  &       332*         £       88740 

83  §       3403        tg       92061        . 

8)         A       356°         &     129550 

86  ^        3655  $      13  3 120 

87  k       374i  A      I36771 

88  §       3828         ?      1405 16 

89  £       3916         £     H4344 

90  ì       4005  ^  >*?4W* 

^7^ — 
In  quello  folo  numero  di  novanta  >  nel 
quale  f^ftendono  T  Eftrazioni  di  Napoli, 
e  di  Milano  >  e  pure  fi  ltendevano  quelle 

di 
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di  Venezia,  e  Turino,  vedafi  che  moltt- 
plicità  d%  Ambi ,  e  di  Terni  a  guila' ap- 
punto di  Laberinto,  dove  fi  gira,  e  fi  ri- 
gira, e  mai  fi  imbocca  nella  vera  ftrada 
per  ufcirnc.  Onde  più  volte  mi  è  conve- 
nuto ridere  della  femplicità  d*  alcuni  > 
dove  pretendevano  dare  ad  intendere^ 
<T  averli  indovinati  tutti  cinque;  e  per  non 
avere  voluto  fare  a  proprio  giudizio ,  ma 
a  quello  degli  altri ,  non  gli  avevano  giuo- 
cati»  Quando  per  regola  di  Akebra  fono 
ftato  affi  curato  da  bravi  Computici  elTe- 
re  imponìbile,  non  dicono  difficile ,  ma 
imponìbile  indovinargli  tutti  cinque^  , 
intendo  infieme.  Poiché  uno  può  giuo- 
care  diverfi  biglietti,  e  indovinarne  uno 
pei  biglietto,  ma  tutti  cinque  in  un  bi- 
glietto è  giudicata  cofa  impoflìbile. 

Se  questa  grande  difficoltà  in  vincere^ 
fi  fcuopre  nelle  Ritrazioni,  di  novanta.* 
Nomi,  e  tutti  capaci  di  rcitare  eletti  ve- 
nendo eftratti;  qual  difficoltà  non  farà 
nelle  Eièrazioni  di  Genova,  dove  alle_ 
volte  faranno  cento  venti ,  e  più  anche, 
con  ^ambiguità  de'  Nomi ,  molti  de'  qua^ 

li 
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li  venendo  eitratti  non  pollino  retta  re_. 
eletti  per  avere  ritrovato  il  luogo  occu- 
pato, come  fi  è  motivato  per  1' addietro 
in  quelli ,  che  chiamano  in  Genova  Nomi 
Brutti ,  cioè  fegnati  con  la  lettera  G.  o  P, 
Giacché  ho  pollo  fotto  gli  occhi  il  nu- 
mero degli  Ambi ,  e  de'  Terni ,  che  com- 
pongono i  novanta  Nomi ,  voglio  profe- 
guire  quello  del  numero  di  cento  venti 
otto ,  giacché  T  Effrazioni  di  Genova,  par- 
ticolarmente quella  di  Dicembre  batte  in 
quel  computo  . 


Nomi  »  Ambi .  Terni . 
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Homi*  Ambi*  Temi». 

75°3  f         11119Ì 

wv*     I     3485^ 

787>  ?  356l79 

8001  £         3^4145 

Adelfo  a  quelli,  che  giuocano.*fopra_* 
le  Liitc  del  novanta ,  gli  dico .-  andate  pu- 
re a  Cercare  V  Ambo  in  quaffeto^natìa  cin- 
que^mbi^  e  cercate  il  Temo  in  cento* 
<jaaa»nì5^9  m^rk^aSgetu^OHànta  Terni. 
A  quelli  poi ,  che  gli  cercano  nella  Estra- 
zione di  Genova  in  Dicembre,  gli  dirò- 
cercate  1J  Ambo  in  otto  mila  cento  venti 
otto  Ambi  %  e  cercate  il  Terno  tra  trecen- 
to fettantadue  mila  >  e  cento  quaranta/ei 
Terni  «  Tra  quello  numero  detraete  dieci 
Ambi ,  e  dieci  Terni  »  che  poilbno  eflere 
a  favore  di  chi  giuoca,  e  compra  l'Acqua 
C  1  per 
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per  i  Gonzi  ;  tutto  il  reltante  rimane  a^ 
favore  di  chi  tiene  il  "Banco.  Si  faccia.* 
lbpra  di  ciò  una  breve  rifieifione,  e  fi 
conofcerà  ,  che  per  ragione  del  vantaggio 
troppo  eccedente  a  favore  di  chi  tiene_> 
T  Imprefa,  non  fi  può  in  tutta  cofcenza, 
ne  giuocarlo,  ne  permettere  che  fi  giuo- 
chi . 


CAPITOLO  QUINTO. 

Della  finezza  degV  Imprefarj  per  allettare 

al  Giuoco^  fpargere  di<verfe  Cabale , 

e   adescare   i    [empiici. 

LA  Cabala  per  darle  un  titolo  propor- 
zionato ,  non  faprei  chiamarla  con_* 
altro  nome  ,  fé  non  con  quello  d'  eflere^ 
ombra  dell'  Aftroìogia ,  e  fé  il  corpo  è 
fallacifTimo,  come  l'ombra  potrà  etfeie_, 
veridica?  Io  non  nego.,  che  ìa  Creazio- 
ne- fatta  da  Dio  de'  Cieli  ,  dei  Sole,  del- 
la Luna,  e  Stelle,  non  iervino  per  il  beli1 
ordine   del   Uni  vedo  >  conforme  è  regi- 

ftra- 


Non   Conofciut*  •  37 

frrato  nel  Genefi  ;  ma  V  intelletto  um.no 
non  fi  è  quietato  in  quello,  che  Iddio  ha 
determinato  per  la  vera  armonia  delia., 
natura:  ha  pretefo  penetrare  più  al  fon- 
do; onde  beniffimo  S.  Agoumo  nel  Li- 
bro fecondo  de  Ordine ,  [  a  ]  fcrilTe,  che 
Iddio  nel  moto  del  Cielo ,  e  in  quello 
delle  Stelle  ha  inabilito  l'ordine  dell'  Aero- 
logia, per  intendere  la  regola  del  Terreo; 
rrìa  ciò  è  ftato  per  far  conokere  a!  pio 
Intelletto  un  vero  argomento  della  fua_. 
Provvidenza  ;  ma  dalP  altra  parte  ali3  In- 
telletto, che  pretendeva  di  curiofare,  do- 
veva elTere  d'un  gran  tormento.  Ecco  le 
parole  dei  Santo,  con  le  quali  così  con- 
clude una  tal  materia ,  doppo  d' sverdii* 
corfo  del  Cielo,  e  delle  Stelle.  Qu&  fi- 
militer  defniendo  ,  ac  fé  cernendo  in  vrdinem 
ntBens  y  Aftrologiam  genuit,  magnivi  re- 
ligiofis  argumentum  ,  tormentumque  curio- 
fis.  Ed  in  fatti  quanti  hanno  pretefo  d* 
inveitigare  le  cole  Celeitiali ,  tutti  fono 
C  3  tra 
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tra  loro  difcordi,  conforme  s*  arguifce^ 
dalla  diverfità  der\  fiftemi  formati,  alcuni 
de'  quali  fono  listi  condannati  dalla  me- 
definia  Chiefa,  in  fpecie  quello  di  Co** 
permeo,  Anzi  il  fuddetto  S*  Agoftino  è 
di  parere  >  che  a  riferva  di  quell'ordine^ 
pofto  da  Dio  per  regola  dell'  Ujiiverfo , 
non  fi  poffa  dare  vera  Aerologia  y  e  fe^ 
mai  in  virtù  di  quefta  fi  viene  ad  indo- 
vinare qualche  cofa  futura  >  ciò  dice  il 
Santo,  è  mero  accidente,  e  non  vera., 
fcienza»  (0)  CertiJJtmè  collegi.  Ecco  le_* 
parole  del  Santo,  ?#,  qit&  <veray  conjìde- 
ratis  conjlcllationibus  )  dicerentnr^  yon  Ar^ 
te  dici  :  ffd  forfè  ;  qjm  atttem  fai  fa ,  nan^ 
Artis  imperitia^  fed  forti s  mendacio» 

Che  diremo  noi  adeifo  di  quelli,  che 
pretendono  d*  indovinare,  e  dire  la  ve- 
rità per  yia  di  Cabala  ?  Di  quefta  non_, 
ne  difcorrono  >  che  pochifllmi  Autori ,  e 
dicono  tante  improprietà,  che  quafi  of- 
fyfcano  il  vero  di  altre  materie*  delle_F 

quali 
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quali  hanno  fermo .  Primieramente  atte- 
rifeono ,  che  qtiefta  Cabala  fotte  fiata  m- 
fegnata  dall'Angiolo  d\  Dio  ad  Adamo, 
-ed  Eva,  e  da  quelli  a  loro  Figliuoli,  In 
oltre  Pico  Mirandotene  volle  fotte  que- 
fìa  ftata  partecipata  a  Rabini  Egizj ,  e^ 
da  queìti  a  Mosè,  da  Mosè  infognata  a^ 
Padri  Antichi;  da  quefti  trafmetta  a  pò- 
fieri,  acciò  V  imparattero  a  loro  Sapien- 
ti. In  oltre  vogliono,  cjie  la  Cabala  fof- 
fe  ftata  infegnata  da  Dio  a  Mosè  nel  Mon- 
te Sina.  In  ultimo,  che  Efdra  Sacerdote 
la  regiitrafle  ne*  fuoi  libri-  Tutto  ciò  V 
attribuirono  a  Pico  Mirandolano  ♦  Io 
prima  di  venire  alla  infuttiitenza  della^ 
Cabala,  dico  così  :  Sé  queiia  fu  infegna- 
ta ad  Adamo,  ed  Eva  dall'Angiolo  di 
Dio,  pofleduta  da  Rabini  Egizj;  comu- 
nicata da  Dio  nel  Monte  Sina  a  Mosè  ; 
dilette  ad  Efdra  Sacerdote;  Perchè  la  Sa~ 
era  Scrittura  avendo  parlato  di  tante  par- 
ticolarità ,  sì  della  Creazione  dell'  Uomo  : 
delia  Legge  data  da  Dio  a  Mosè  nel  Mon- 
te Sina,  della  Legge  medefima  dichiarata 
al  Popolo  dall'infetto  Mosè;  promulgata 
C  4  doppo 
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-doppó  da  Efedra  Sacerdote  ,  perche  non_, 
fi  nomina  quefta  Cabala  ?  Se  i  Santi  Dot- 
tori della  Chieia,  che  hanno  {minuzzata 
la  Sacra  Scrittura,  e  in  fpecic  S,  Girola^ 
mo  ,  pratichiflimo  della  lingua  Ebrea  , 
Caldea,  Araba ^  non  ha  parlato  di  quefta 
Cabala?  Se  S...Agottino,  che  ha  Scritto 
di  tante  materie,  che  ha  {minuzzato  tut- 
te le  Scienze  fino  della  Mufica;  che  fi  re- 
gola dalle  note  dell'  Aerologia .  e  infini- 
te direzioni  ;  perchè  non  ha  motivato  que- 
lla Cabala?  Se  S.  Tommafo  d'  Aquino, 
che  nella  {uà  forama  ha  dato  infiniti  lu- 
mi non  {blamente  Teologici ,  ma  molte_> 
altre  particolarità;  perchè  non  fi  è  ftefo, 
non  a  {piegare  :  ma  m  ncno  a  nominare 
quefta  Cabala? 

Venghiamo  adefìb  a  dire  qualche  prin- 
cipio di  quella  Cabala,  o  uà  perdita  di 
tempo.  Se  uno  pretenderà  fapere  per  via 
di  Cabala  ,  le  nel!7  Evirazione  deve  venire 
il  tal  nome ,  che  è  notato  nella  Lilia  :  fi 
devono  prima  oftervare,  quante  parojo 
contenga  il  tal  nome,  e  ficcome  ogni  pa- 
rola ha  il  Tuo  numero  Aritmetico  ,  fi  de- 
vono 
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vono  conteggiare  tutti  quei  numeri  a  ri* 
ferva  del  numero  nove  ,  che  viene  efclu- 
lo  ;  Si  deve  oflfervare  in  qual  mefe  fi  fac- 
cia T  Estrazione  >  e  qual  Pianeta  in  quello 
predomini,  fi  deve  oiTervare  il  giorno  ,  e 
pure  il  Pianeta  di  quel  giorno  ,  come.., 
fé  in  Venerdì,  Venere,  fé  in  Mercole- 
dì ,  Mercurio,  &c.  Si  deve  oflTervare_; 
V  ora  ,  e  in  qual  grado  fi  ritrovi  in  quel]' 
ora  il  Sole,  di  quanti  giorni  fia  la  Luna/ 
e  polte  tutte  quelle  cole  aflieme ,  dell' a- 
yànzp ,  che  farà  de'  numeri  ,  fé  verrà  in  ' 
pari,  farà  di  si,  fé  in  difpari,  farà  di  nò/ 
Fate  dunque  a  novanta  nomi  tutte  quefte 
vane  otTervazioni  ,  farete  rei  appreffo  Id- 
dio d*  una  gran  perdita  di  tempo  y  e  per- 
dita per  tutti  i  verfi  infruttuosa.  Che  fé 
quefte  follerò  regole  infallibili,  gl'Impre-. 
farj  farebbono  itati  sbancati  infinite  vol- 
te .  E  pure  ho  conofciuto  Uomini,  per 
altro  dotati  da  Dio  di  fano  intelletto  irL. 
altre  macerie,  perderfi  attorno  fimili  de- 
bolezze ,  ed  impiegarvi  delle  fettimane_* 
intiere  per  farfi  burlare  . 

Sapendo  dunque  gì1  Imprefarj }  che  tra 
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V  infinito  numero  de'  Pazzi,  quali  fi  ri- 
trovano nel  Mondo,  motivato  da  Salo- 
mone ,  ve  ne  fono  de'  Cabalici  ,  per  ogni 
nitrazione  mandano  fuora  alcune  Cabale  , 
e  dicono,  Cabala  dell'  Arabo,  Cabala,» 
dell'Ebreo,  Cabala  di  Roma,  Cabala^ 
del  Veneziano,  Cabala  di  Nàpoli,  Caba- 
la di  Genova,  facendo  alcune  figure,  ora 
triangolari ,  ora  quadrangolari  con  frap- 
porvi  alcuni  numeri ,  e  fotto  de'  medefi- 
mi  alcuni  verfi  a  fofgia  d'Indovinello, 
di  modo  tale,  che  fono  ricercate y  fopra_, 
delle  quali  fi  fa  fare  ftudio  .  In  tanto  quel- 
la/e la  ridono  ,  vedendo  il  ~$ran  fpaccio 
dejllAcqua  per  i  Gonzi  >  die  non  laTor^ 
bifcono,  ma  la  tracannano.  E  qui  ho 
giudicato  bene  inferirvene  qualcheduna , 
acciò  vedano  i  Giuocatori  fotto  gli  occhi 
la  loro  balordaggine,  e  cecità.  E  ficco- 
me  tutte  quelle  fono  cole  Amfibologi- 
ché,  venuta,  che  fia  TEllrazione,  rileg- 
gono le  Cabale,  e  dicono  ecco,  che  la 
Cabala  lo  diceva  ;  ma  non  V  abbiamo  la- 
nuta interpetrare . 

CA- 
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CABALA   DI   ROMA, 

Per  il  17.  Febprajo  1728. 


43 


Gluoca  il  nove  col  quattro,  il  kttt* 
aflìeme  , 
E  (zi,  e  otto  >  fé  lo  faprai  pigliare , 
Che  otto,  e  nove  è  nùmero  perfetto  » 
Attendi  ben  Lettore  quel  che  io  ti  dico, 
Che  il  Terno  io  ti  dò  da  vero  Amico , 

Per 
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Per  T  ifteffa  Eftrazione 

CABALA    DEL   CAPURRO. 

DA  un  lavacro  fen  vien  la  mia  In- 
nocenza , 

E*  forte  affai  più  bella  ebbe  Daniell'e 

Dona  florent  Rofx  al  Giufto ,  e  al  Cafto 

Il  Verno  produrrà,  e  Fiori ,  e  Frutti 

Il  5.  il  4.  e  con  il  6.  il  2. 


Si  può  leggere  cofa  più  goffa,  e  pur<L> 
quanti  vi  predarono  fede  >  e  butta- 
xono  via  il  denaro,  e  il  tempo* 
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CABALA  DEL  MANTOVANO, 


Per   T  Effrazione 
Del   dì  31.  Marzo    1729. 


7 
4.  1.  9. 

0    2.  o  8o* 

8*  4*  ®* 
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Quefta  non  aveva  fpiegazione,  ma  vi  era 
fegnato  un  Soldato  Armato.  Sciocco 
chi  la  fece_  ,  e  più  fciocco  chi  ^H 
Jiede  retta . 


*g^fvj^# 
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DISTICON 

Bfi ,  B/V  ò*«*  #0«0  ghmerantur  nomina 
in  uno 

Seztus  intquaUnt  fartttrit  unelé  fa<vtf  < 
O  qui  vi  è  del  gfcM  iale* 

AL- 


Non   Conofàuto  •  47 

ALTRA    DI   GENOVA. 


6 
1 


82 
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(       if'/SV'      S~sv         /£><'<■?  fra1      c.»*fe  £/tv 

SExta  petit  quartum  Jìmile  quindena  re- 
pofcit 

Ottava  fextus  pr&wia  certa  dabit  » 
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CAPITOLO  SESTO. 

Pazzia  di  quelli  ,  che  pretendono  inJ&vinarc 
per   <via   de*  fogni  . 

Già  motivai ,  che  Salomone  non  aveva 
dato  a'  Pazzi  un  numero  limirato, 
ma  illimitato,  ne  la  Pazzia  fi  itendè  ad 
una  fola  fiffazione;  ma  da  quante  ne  pof- 
fa  rertare  ingannato  V  Intelletto.  Già  nel 
Capitolo  di  fopia  fi  è  difeorfo  di  quella 
fpecie  di  Pazzia ,  che  pretende  indovi- 
nare per  via  di  Cabale  :  adeffo  fi  discor- 
rerà di  quella,  che  pretende  indovinare 
per  via  di  (ogni .  Pochilfimi  faranno  ar- 
rivati a  quella  reflefsione  fatta  da  S.  Ago- 
ftino,  dove  diede  a  conofcere  il  debole^ 
della  noltra  immaginativa,  che  è  più  dif- 
pofta  a  reftare  perfuafa  dalla  falfità  nel 
dormire,  che  dalla  verità  nel  vegliare. 
(  a  )  Tantum  njalet  Imaginis  illujio  ,  ut 
D  dor- 


ati)   Lib.  x%  Confeff. 
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Sormienti  fai  fa  vi  fa  PerfuadeAnt ,  ami  vi- 
gilanti vera  non poffunt .  A7nzi  T  Imagina- 
tiva  nel  dormire  icorre  alle  volte  con__, 
idee  fi  fpropofitate ,  che  le  fi  prefentaife- 
ro  a  chi  è  delio,  P  deluderebbe ,  come^ 
principi  di  Pazzia.  S.  Agoitino,  S.  Tom- 
mafo,  ed  altri  diiìinguonp  con  matura^ 
riflessione  la  diverfità  de'  fogni ,  e  io  dop- 
po  d'avere  efpoiìo  i  loro  fentimenti  ,  mi 
ftenderò  a  dimoltrare  la  diverfità  di  quel- 
li ,  che  fognano  .  Venghiamo  alla  Prima  , 
dalla  quale  con  facilità  fr  fcenderà  aila_. 
feconda  . 

Sant'  Agofiino  diftingue  il  fogno  in., 
cinque  fpecie  Oracolo ,  Vifione,  Sogno , 
Infogno,  e  Eantafma.  Nel  Libro  de  Spi- 
ritu ,  iff  Anima,  al  Gap.  24.  Ly  Oracolo, 
dice  il  Santo ,  è  quando  a  qualcheduno 
nel  dormire  fé  le  prefenta,  o  la  Beata.. 
Vergine,  o  qualche  Santo,  o  qualche., 
Pedona  d'Autorità,  e  alle  volte  lo  Lietta 
Iddio,  eie  fignifica^  ciò  che  ha  da  fuc- 
cedere,  o  non  fuccedere ,  ciò  che  ha  da 
operare,  o  deve  annunziare.  Oraculmn^ 
efiy  curn  in  fomnit  farens  y  vel  aliqua  San- 
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Eia  y  Gravi  fque  Ter  fona  ^  feu  Sacerdos  ,*vel 
etiam  Deus  e<venturum  aliquid  aperte  9sitd 
non  cventurum  ,  faoiendum^  vel  dcvitan- 
dum  denunciai;  •    Sono   parole  del  Santo 
fuddetto .  Di  quefti  cafi  ne  abbonda   ia> 
Sacra  Scrittura,  come  pure  T  Iftoria  Ec- 
clefiaftica.   Così   fu  Oracolo  la  chiamata 
di  Dio  a  Samuelle mentre  dormiva;  rav- 
vilo  per  mezzo  dell'  Angiolo  a  S.  Giù- 
feppe  della  Purità  di  Maria  ,  della  fuga, 
che   dovea  fare  in  Egitto  per  falute  dei 
Redentore;  del  ritorno  pure  nella  Terra 
d' Ifraelle  eflendo  morti  quelli,  che  all'ora 
infidiavano  alla  vita  del  Bambino  Gesù  . 
Fu   Oracolo  la  comparfa  v  che   fece  in_> 
fonno  la  Beatifsima  Vergine  a  quei  due_> 
Santi  Conjugati ,  che  non  avendo  Prole 
defideravano  impiegare  le  loro  folfanze^ 
in  fuo  Onore,  e  gli  additò  ài  fabbrica- 
re una  Chiefa  al  di  lei  culto  in  Roma  in 
quel   recinto,  che  la  mattina  feguente^ 
averebbero  veduto  coperto  di  Neve  mi- 
racolofa  eilendo  il  dì  cinque  del  Mefe., 
d'  Agofto . 

La  vifiohe  è  quella,  nella  quale,  qtian- 
D  2  do 
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do  uno  vede  qualche  cola,  in  quella  for- 
ma,  che  la  vede,  gli  fi  preferita.  Vifio  e  fi, 
cum  id ,  quod  vide?  qui*  ,  eodem  modo, 
quo  apparuerat ,  cvenit.  Così  fu  vifione_.. 
quella  ,  che  ebbe  il  Rè  Abimelech  inj. 
ordine  ad  avere  levata  Sara  ad  Abramo, 
credutala  Sorella,  e  non  Moglie.  Fu  Vi- 
none quella  di  Giacob,  quando  Iddio  in 
fogno  le  dilfe  :  che  la  Terra  vdove  dor- 
mivi l'avverebbe  data  a  lui,  e  alla  fua~. 
dipendenza .  Fu  parimente  Vifione,  quan- 
do T  ilteiìb  Dio  comandò,  a  Giacob  di 
portarfi  nell'Egitto,  dove  V  averebb<^ 
.efaltato  ,  [  a  ]  Faci am  te  in  Gentsm  ma- 
gnam.  Il  logno  poi  è  quello,  che  habi- 
fogno  di  Spiegazione,  e  quella  fpiegazio- 
ne  deve  venire  da  perfona  illuminata  da 
Dio.  Sommim^  lono  parole  del  fuddetto 
Santo  Dottore  ,  e  fi  figuri*  te  cium *>  &  fine 
interpfttatione  intelligi  7ion  fot  e  fi  .  Così 
fir  vero  Sogno  quello  di  Giufeppe^  , 
effere  adoralo  dal  Sole,  e  dalla  Luna,  e 

da 


[  a  ]     Gen.  $6. 
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da  undici  Stelle  ,  che  indicavano  gli  un- 
dici Fratelli  co'  Genitori  •  Sogno  fu  quel- 
lo de'  due  Miniifri  di  Faraone  interpre- 
tato in  Carcere  dallo  ftedo  Giuseppe  « 
Sogno  fu  quello  di  Nabucco  ,  che  non.* 
diede  V  animo  d'  interpctrarlo  a  niuno 
de"  Sapienti  di  Babilonia ,  e  iblo  il  Si- 
gnore concefle  la  Grazia  di  farlo  alla  bon- 
tà di  Danielle.  Dal  vero  fogno  difeende 
S.  Agoltino  air  Infogno  y  che  è  quello  , 
quando  fi  fogna  di  notte  ciò  che  ha  dif- 
corfo ,  ovvero  operato  il  giorno ,  fi  fo- 
gna de1  fuoi  affari,  dclli  iiudi,  chi  vi 
applica ,  della  fua  profefsione  chi  V  efer- 
cita  .  Provengono  ancora  dalle  diverfe  in- 
difpofizioni,  che  uno  pati  Ice,  dalla  di- 
vertita de'  temperamenti,  chi  è  collerico, 
chi  è  malinconico,  chi  è  giojale,  come 
ancora  fecondo  la  varietà  degli  umori, 
così  pure  fi  variano  i  fogni.  Alia  nam- 
qiie  <vident  fanguinei,  alia  cholcrici ,  ali  tu 
fhkgmmaticiy  alta  tnalancholui .  IlHwident 
rubra,  &  varia,  ijìi  mgra,  &  alba.  In 
ultimo  mette  il  Fanrafma,  che  non  è  al- 
tro k  non  quando  uno  principia  a  ripo- 
D   j  lare 
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fare  gli  pare  di  vedere  cofe  y  come  fune- 
ile  non  precedendo  da  altro  fé  non  da 
certa  fumofità,  che  o  dallo  iiomaco,  o 
dal  cuore  falifce  al  cervello,  e  oliscala 
parte  animale.  Fantafwa  non  eft  aliud^ 
fegue  il  Santo  y  quam  qu&dam  fumojìtas  a 
fiomacho ,  t*/  a  corde  ad  cerebrum  afcen- 
dens  y  &  ibi  mim  animalem  comjtrimens  -.- 

Del  parere  di  S.  Agoftino  è  pure  San 
Tomniafo  d'Aquino,  che  nella  Parte  Se- 
conda Secundx  alla  queftione  95.  Artico- 
lo 6.  fa  la  divifione  del  fogno  in  quefti 
termini.  La  caufa  del  fogno  può  eilere_. 
in  due  maniere ,  o  caufa  eileriore,  ocau- 
ia  interiore;  La  caufa  interiore  può  an- 
cora quella  efifere  in  due  maniere  ;  la  pri- 
ma può  originare  da  fantafmi  delle  cofe, 
o  penfate,  o  praticate  mentre  era  fveglia- 
to,  e  quelli  fogni  non  poìTono  cagiona- 
re la  verità  delle  cofe  future,  di  modo 
che  le  mai  fuccedeile  qualche  avvenimen- 
to di  quello,  che  fi  è  fognato  farà  mero 
accidente  ..  Et  Jt  quando  quéi  jimul  contar- 
rant,  erit  casuale.  La  feconda  maniera^ 
della  caufa  interiore  è  quando  dalla  in- 

ter- 
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terna  difpofizione  dei  Corpo  fi  fa  qual- 
che moto  nella  fantafia  >  di  modo  tale , 
che  fé  in  un  corpo  vi  faranno  degli  umo- 
ri frigidi,  uno  fi  fognerà  d' efsere  o  neir 
acqua,  o  nella  neve,  e  per  queito  il  più 
delle  voice  i  Periti  nella  Medicina  doman- 
dano agl'Infermi  cofa  fìanfi  fognati  per 
venire  alla  cognizione  del  temperamento. 
La  caufa  poi  citeriore  ancora  quefta  può 
occorrere  in  due  maniere,  o  da  Dio,  o 
dal  Demonio.  Da  Dio,  come  abaftanza 
fi  è  detto  nella  spiegazione  del  Telto  di 
S.  Agoltino  .  dal  Damonio,  perche  queiio 
può  ingerire  diverse  fantafiein  quelli,  che 
dormono.  Quandoque  oyeratione  D&mo- 
nttm  aliqtiA  phantaJtA  dormkntibus  appa-* 
rent ,  conforme  dice  San  Tommafo.  E  a 
tale  effetto  la  Chiefa  neir  Inno  di'  Com- 
pieta vi  mette  Y  invocazione  a  Dio  per 
contrapofto  di  tali  fantafmi. 

Elpoita  dunque  la  diverfità  de'  fogni ,  è 
necefsario  difeorrere  brevemente  della., 
diverfita  di  quelli ,  che  fognano ,  e  fogna- 
no appunto  per  venire* nella  vera  divo- 
zione del  Giuoco  de'  Seminarj .  Queiti 
D  4  tali 
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tali  non  riducono  mai  i  loro  fogni  attri- 
buendogli alta  caufa  intrinfeca  ,  cioè  dal- 
le  .dispofizioni  corporali,  dalle  materie.., 
gik  difcorfe  ,  o  trattate  mentre  erano  fve- 
gliati  ;  sicché  bisognerà  >  che  gli  educhi- 
no, o  all'Oracolo,  o  alla  Visione,  oper 
il  meno  al   fogno  della  interpretazione. 
Già  si  è  detto  ,  che  quelli  originano  im- 
mediatamente da  Dio,  e  sono  Itati  con- 
certi a*  Patriarchi,  a*  Profeti,  à  Persone, 
che  il  Signore  se  Y  era  prescelte  per  qual- 
che suo  particolare  disegno.  Tanto  si  leg- 
ge in  Giob  Cap.  33.  Per  [omnium  in  <vi- 
jìone    notturna  y    quando  irrait   [opor   fuper 
homines  ,  &  dormìunt  in  lecitilo  :   rune  ape- 
rit ,   {e ilice t  Deus  aure*    <virornm^  &  eru- 
diens  eos  injlruit  difciplina  .  Duncue  Iddio 
al  parere  di  quefti  tali  fi  renderà  famiglia- 
re a  quelli .  che  fono  avidi  d'eli?  InteretTe  ; 
che  giornalmenre  fono  immerfì   ne'  pen- 
fieri  temporali  ;  che  fi   dilettano  deJ  pia- 
ceri mondani;  che  vanno  in  traccia  delle 
loro  fodisfazioni  ;  che  procurano  il  dan- 
no fpirituaìe  ,   anche  de'  loro  proflimi  ^ 
In    fomma   non  fi    ricordano  di  Dio  fe_* 

non 


Non  Conosciuto  .  5  7 

non  per  burlare  .   Dunque  Iddio  vifirer» 
ne'  fogni  quelle  Donnette,  che   fi    diser- 
rano di  fuperiìizioni ,  come  fi  dirà  nel  C  ;- 
pirolo  Seguente  ,  che  provano  i  nomi  deli' 
Esazione,  con  porfeli  lotto  il  Capezzale 
quando   vanno  a   dormire  ,  che   perdono 
la  maggior   parre  del   tempo  in  fimili  fil- 
iazioni ,  e  le  Orazioni  più   fervorofe  fo- 
no dirette  per  queiio  fine  di  vincere.  Si- 
mili perfone  non  vengono  protette,  anzi 
biafirnate  da  Dio  ,  cautelate  con  quel  det- 
to regiitrato  nel  Deuteronomio.  Non  in- 
weuiatur  in  te,  qui  obfernjat   [omnia.  Cap, 
18.  e  appunto  di  quei  iogni  di  fimil  tem- 
pra   de'  quali    cantò    il    Profeta    David. 
Velnt  [omnium  [urgenti um  Salrn.   72.  lopra 
di  che   feri  ile  con  una  bella  fimilitudine 
S.  Agoiiino  y  paragonando   quelli  tali  a.! 
uno  y  che  fi  iogni  d'  avere   ritrovato    ir, 
Teioro.  Dice  il  Santo,  quello  farà  ricco 
fino   che  dorme;    ma    fubito   Svegliato   i\ 
troverà  miierabile,    per  non  aver:  cofa_# 
veruna  nelle  mani,  e  nulla  nel  letto.   lt:c 
hominem  njidere  in  [omnis  in<veni[fe  TkeUia- 
rum  f  (ì'rves  ejl ,  [ed  dance  evigilc t ,  Pnu,  er 

doy~ 
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dormterat)  di<ves  in  fornnis  faflus  fuerctt . 
Si  non  ervigilaffet  di<ves  ejfet  ,  nibil  in  i??a- 
nibus ,  nih.il  in  letto .  Quanti  di  quelli  ta- 
li fi  fognano  d'  avere  fatte  delle  vincite , 
buon  per  loro  fino  che  dormono  ;  fve- 
gliati  che  fieno  non  folo  fi  ritrovano  po- 
veri, ma  delufi,  e  confufi.  Se  quefte  lo- 
ro fiffazioni  fi  ftendeffero  nella  fola  vani- 
tà, non  farebbe  che  peccato  di  fernpli- 
cita;  ma  il  darle  retta,  e  fondamento  è 
peccato  grave  di  fu  perdizione ,  come  ve- 
dremo nel  feguente  Capitolo  >  venendo 
quefti  cautelati  dallo  Spirito  Santo  nell* 
Ecclefiaftico  Cap.  34.  Multos  enim  errare 
fecerunt.  fomnia.  Anzi  quella  è  regola  in- 
fallibile, che  mai  i  fogni  vengono  da  Dio 
ne  immediatemente  ,  ne  mediatamente^ , 
quando  fono  appoggiati  ali3  intereffe  . 


CA- 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Di  quelli  >    che  pretendono  di  vincere  per 
via  di  fuperflizioni . 

IL  folo  dar  retta  a  fogni  è  un  pericolo 
proflìmo  della  fuperirizione ,  come  fo- 
no per  difcorrere  nel  preiente  Capitolo, 
La  fuperitizione  è  un  vizio  contrario  al- 
la Religione  >  conforme  beniflìmo  lo  defi- 
nì San  Tommafo  nella  queftione  nonage- 
fima  feconda  Artic.  primo  della  Secunda 
Secundx,  mentre  la  fuperftizione  al  dire 
del  Santo  fi  mefcola  col  culto  Divino, 
dandofi  alla  Creatura ,  o  pure  dandofi  a 
Dio  con  un  modo  ,  che  non  le  le  con- 
viene .  Super/litio  e  fi  vitium  Religioni  op- 
pojttum  fecundum  exceffum  y  non  perchè  di- 
ce il  fuddetto  Dottore  fi  dia  più  a  Dio 
di  quello  le  dia  la  vera  Religione  >  non., 
quia  plus  exhibeat  in  cultum  Divinum ,  quctm 
vera  Religio  ;  (ed  quia  exhibet  cultum  Di- 
<vinum  ,  ve!  cui  non  debet ,  vel  eo  modo, 
quo  non  debet  ;  e  alle  volte  fi  pretende  da- 
re 
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re  il  culto  a  Dio,  e  fi  da  alla  Creatura, 
come  le  uno  dette  retta  a  qualche  fan  taf  ma 
diabolico  per  via  di  fogno,  credendo, 
che  fofle  illuminazione  Divina;  onde  la^ 
fuperfiizione  ancorché  fia  un  folo  vizio 
è  capace  di  più  lpecie  ;  conforme  le  de- 
fcrivc  dottamente  San  Tommafo  nella  fo- 
pra  nominata  queitione  air  Articolo  fe- 
condo . 

L1  origine  di  quefta  fuperftizione  con- 
forme T  accenna  S.  Agoitino  nel  Libro 
quarto  de  Civitate  Dei  al  Capitolo  30. 
venne  da  alcuni ,  che  altro  non  facevano 
le  non  di  pregare  Iddio  giornalmente^  e 
facrificargli ,  acciò  i  loro  figliuoli  fi  con- 
fervafTero  fani  ,  e  gli  campaffero  nella_. 
fucceffione  .  Majores  noftri  fuperf!itionem 
a  Religione  Jeparawerunt .  Nam  totos  dief 
precabantur ,  &  immolahant  y  ut  Jihi  fui 
liberi  fuperjlites  effent ,  e  da  quefto  fuper- 
ftitiojì  [unt  appellati.  Onde  cjuefto  prin- 
cipio sy  attribuifce  alla  Gentilità  confor- 
me fi  legge  appreifo  Cicerone  Lib.  2.  de 
Natura  Deorttm.  Qui  notifi ,  come  una^. 
tale  Orazione  era  fuperfliziofa  in  due  ma- 
nie- 
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nicre,  la  prima  mentre  era  diretta  a  fai  fi 
Dei  venendo  congiunta  con  V  idolatria; 
La  feconda  ,  perchè  pregavano  i  loro  Dei 
con  una  domanda  allolura,  e  temporale, 
ed  acciò  fi  rendelìe  efficace,  l'accompa- 
gnavano con  il  Sacrifizio  .  Vcnghiamo 
aderto  al  confronto  nella  riplira  Legge^ 
Cattolica.  Tutte  le  Orazioni,  quali  fi 
fanno  a  Dio  per  affali  puri  temporali  ,  e 
Te  le  domandano  a{]olutamcnte  lenza  frap- 
porvi  condizione  veruna  ,  cioè  ie  è  Glo- 
ria fua  ,  le  fia  lua  volontà  ,  n  devono  chia- 
ppare tutte  orazioni  fuperih'ziofe ,  mentre 
fono  dirette  a  Dio  con  modo  non  dovu- 
to ,  delle  quali  ebbe  a  fcrivere  S.  Ilario 
Dsfpicitmur  Orationcs  Ie^jes  ,  Cadili  curi? 
anxia  ,  tempnralibuf  rebus  implìcita ,  bo~ 
iwrum  operum  truBìhtts  infecunda  .  Se  fa- 
rebbe Orazione  frivola  domandare  a  Dio 
di  vincere  in  quei  Giuochi ,  dove  la  for- 
te è  vicendevole,  come  non  farà  frivola 
T  Orazione  diretta  a  Dio  in  quei  Giuo- 
chi, dove  evidentemente  vi  è  la  difficoltà 
del  vincere ,  conforme  già  fi  è  dimoftra- 
to  .  In  oltre  V  interporvi  il  Patrocinio  de' 

Santi 
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Santi  Avvocati,  quello  delle  Anime  Pur- 
ganti ;  farle  per  quello  mezzo  promefle_, 
di  SufFragj  ,  e  cole  fimili  :  fono  preghiere, 
che  non  li  efaudifcono  :  Defpctuntur  Ora- 
tlones  le<ves  &c.  e  tutte  fi  avvicinano  alla 
hiperilizione.  Ma  vi  è  di  più  in  molti, 
che   prima  d'  andare  a  dormire  lì  racco- 
mandano alla  interceflìone   de"  Santi  ,  e_> 
air  Anime  Purganti,    e  fé  nel  dormire  gli 
viene  dai  fantafma  fuggerito,  o  qualche^ 
nome ,   o   qualche   numero ,  ci   fi  fiflTano 
con  la  fpecie  >  e  fvegliati  ne  fanno  un  par- 
ticolare aìfegnamento ,  credendo  che  fia- 
no  delle  loro  Orazioni  >  e  air  ora  aggiun- 
gono   fuperrtizione  a   fuperftizione  ;  poi- 
che    fono  così   deboli,   e  cosi   fciocchi* 
che  fcrivendo  quei  numeri ,  e  quei  nomi 
in  una  carta,  gli  pongono  la  notte  futfe- 
cuente  lotto  il  loro  Capezzale,  e  dicono 
che  quella  è  la  prova  fé   fiano   buoni,  o 
no  ,  per   confrontargli   col   fogno   fuife- 
g;jcnte  ♦  Anzi  so  d>  alcuni  una  debolezza 
maggiore,   che  pongono  quèfti  nomi,   o 
numeri    de'  nomi  fotto  il  Capezzale  d'al- 
cuni, che  non  lo  fanno,  e  poi'  la  matti- 
na 
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na  fuifeguente  gli  domandano  ,  che  cofa 
fi  fian  fognati  per  venire  a  qualche  con- 
fronto della  loro  vana  immaginazione.,. 
Quanti  poi  fono  immerfi  ne'  fogni  altrui 
domandandone  a  quello  >  e  a  quello  con 
anhetà  facendovi  fopra  le  loro  interpre- 
tazioni .  Se  le  fuperiìizioni  fono  chiamate 
vane  oilervazioni  limeremo  noi  tutte  le 
cofe  già  dette  dall'  effere  vere  iuperilizio 
ni,  le  quali  quando  non  venghino  fcufa- 
te  da  una  mera  femplicità,  fono  tutte__, 
.azioni,  gravemente  peccaminofe. 

Qui  è  necefTario  fare  rirìeflìone  ad  un 
altra  forte  d'Orazione  frivola,  che  fo- 
gliono  fare  molte  Donnicciuole  per  vince- 
re al  Giuoco  del  Seminario,  ed  è  quella 
di  fare  le  vie  per  l'Anime  de'  Giudizia- 
ri •  Principiano  dalle  Carceri  da  dove  fo- 
glionu  eitrarre  i  Rei,  caminano  con  le_> 
mani,  come  fé  follerò  legate  coperte  dal 
loro  Taffettà,  e  dicono  fotto  voce  per 
ftrada  delle  Orazioni  vocali  ,  fino  al  ter- 
mine >o  del  Patìbolo,  o  della  Chiefa , 
dove  furono  fepolti  ,  e  quefto  lo  fanno 
per  giorni  quindici ,  venti ,  trenta  ,  prima 

dell' 
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dell'  Fdrazione.  Per  illuminare  quefta  for- 
te di  Pettegole ,  vorrei  prima  domandar- 
le le  le  Anime  de'  Giudiziari  hanno  un, 
Purgatorio  diverfo  da  quello,  che  la  Fe- 
de Cattolica  ci  propone  per  tutte  l'altre 
Anime,    che  prima  di  giungere  alla  Bea- 
titudine devono  feontare  i  refidui  della,, 
mortalità?  Già  fi  la,  che  nel  Purgatorio , 
non  tutte  Y Anime  penano  conia  medefi- 
ma  pena,  e  ancorché  fi  purghino  col  me- 
defimo  fuoco  chiamato  da  S.  Agoilino  in 
quelli  termini  di  fuoco  ragionevole.  Ra~ 
tìonabllis    fiamma  >   regolato    dall'  equità 
delia  Giuflizia   Divina   rendendofi  a  pro- 
porzione  del   demerito,  o  più,  o  meno 
ir tenfo,  conforme  lo  ftelfo  fuccede  nelle 
Anime  disgraziate  dell'Inferno.  E  quello 
è  di  Fede  Cattolica .  Che  uno  preghi  per 
r  Anime   più   bifognofe    nelle    pene   del 
Purgatorio,  ciò  è  ben  fatto  intendendoti 
la  Chiefa  di  quelle  Anime,  che  in  quello 
Mondo  fcarfeggiano  di  fuffragj ,'  o  di  quel- 
le ,    che    fono   condannate  a  tempo    più 
diuturno,   ma  non  fi  fa  divifiofle  d'Ani- 
me morte  a  quello"  Mondo  di  morte  na- 
tura- 
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naturale,  o  di  morte  ignominiofa  ;  i-rape-, 
rocche  i  Giudici  Terreni ,  come  hanno 
fentenziato  alla  morte  naturale  è  termi- 
nata la  loro  limitazione ,  e  nel  Giudizio 
dell'altro  mondo  entrano  nella  malfa  co- 
mune di  dovere  effere  giudicati ,  e  noiu 
di  giudicare .  Anzi  può  darfi ,  che  uno 
condannato  al  patibolo,  fé  con  vera  cgn- 
trizione  fi  pente  de'  fuoi  ecceffi ,  e  oife- 
riice  a  Dio  con  piena  raifegnazione  quel- 
la iua  ignominia.  Iddio  gliela  metta  ir-  par- 
tita a  lconto  di  Purgatorio ,  e  iaìvi  l'A- 
nima lenza  altra  pena,  onde  refulcitando 
queiti  tali  -a  fuo  tempo  nel  Corpo  ancora 
gloriofi  non  fi  parlerà  più  d  ;1  [oro  defit- 
te?, e  faranno  incorporati  con  gli  altri 
Beati .  Dove  che  morendo  '  on  qualche^ 
refiduo  d*  purgare  fono  aifociiti  alle  al-  \ 
tre  Ànime  del  Purgatone,  affjcurat;e  del-" 
la  Grazia  Divina  .  Onde  refhndo  qvieite 
incorporate  nel  numero  dell'altre,  il  Suf- 
fragio deve  farfi  comune,  ma  non  però 
col  fine  di  vincere  al  Giuoeo,  menn^ 
tale  trazione  non  ùr\  mai  e  Nudità.  E 
queito  per  ora  ferva  a  rendei  e  di/11  gan- 
E  nate 
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nate  molte   Pexfone    involte   in   tale  er- 
róre^ . 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Di  quanti  (concerti  sì  ftjtci  ,    che   morali 

è  cagione  il  Giuoco  dell'  Evirazione 

del  Seminario  • 

ANcorche  fia  non  dirò  difficile  i  ma^ 
imponibile  il  poter  defcrivere  i  ma- 
li si  Filici,  che  morali ,  quali  rifultano 
dal  Giuoco,  del  quale  fi  difcorre,  men- 
tre Infognerebbe  avere  una  notizia  di  tut- 
ti quelli ,  che  efTendovifi  immerfi  ne  po- 
trebbero fare  il  ragguaglio,  nulla  di  mena 
il  folo  motivare  con  brevità  Y  accaduto  a 
molti  da  me  conofciuti ,  e  da  diverfe  per- 
fone  di  credito  con  fineerità  attertano ,  fi 
verrà  a  toccar  con  mano  il  difordine  di 
fimil  Giuoco,  ancorché  moltiffime  perfo* 
ne  prudenti  purtroppo  lo  penetrino.  Mi 
fervirò  anche  in  quello  Capitolo  dello- 
brevità  >  mentre  fi  tratta   non  di  pennel- 

le*- 
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leggiare  >  ma  di  parlare  di  un  ugna ,  che 
farà  conofcere  il  Leone. 

E  per  dar  principio  da'  mali  Fifici;pur 
troppo  sò>  che  alcuni  fi  fono  fpiantati 
di  modo  che  le  prima  vivevano  civilmen- 
te nel  loro  grado,  fi  fono  ridotti  poco 
meno,  che  a  mendicare.  Uno  da  me  co- 
nosciuto, fi  pofe  in  capo  queìia  pazzia^ 
di  volere  sbancare  glJ  Imprefarj ,  a  tale^ 
effetto  fece  diverie  combinazioni  di  no- 
mi per  vedere,  come  diceva  egli,  di  vo- 
lergli concatenare,  e  in  poche  Effrazioni 
reitò  incatenato  lui  y  con  perdita  di  due 
mila  feudi  -  Un  altro  pochi  giorni  prima 
d'  una  delle  Effrazioni  di  Genova  fi  fece 
un  fogno,  e  gli  diede  tanta  retta,  che_> 
mancandole  il  tempo  di  potere  inviare  il 
Giuoco  pei"  la  Poita,  fpedì  con  folleci- 
tudine  una  Filuga  ,  con  pezze  cinquecento 
da  giocarfi  tutte  fopra  quei  nomi,  che_> 
fi  era  fognato,  e  fatta  l'Effrazione,  non 
ne  uicì  pur  uno.  Un  altro  non  trovan- 
doli altro  contante,  che  Ducati  trecento 
cinquanta  ,  ed  eifendo  perfona  di  qualche 
credito,  fi  fece  imprecare  da  divedi  non 
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poca  quantità  di  denaro  tutto  impiegan- 
dolo nella  vanità  di  quella  Speranza ,  dal- 
la quale   rimaflo  deluio,  le  convenne  ri- 
tirarfi  vergognofamente  rimanendo  i  fuoi 
Creditori  tutti  allo  fcoperto .   Un   altro 
anch'  egli  impaniandoli  in  quella  vifchio, 
perfo  5  che  ebbe  il  denaro,  in  una  fi  (fazio- 
ne perle  il  Cervello  .  Quelli  fono  cafi  par- 
ticolari ,  de' quali  fi  potrebbe  accennare 
gl'individui  ogni  qual   volta  non  lo  vie- 
tafle  la  convenienza  Ve  la'caiìtà.  Una  per- 
fona  prudente  ,  per  far  ritornare  in  fé  un 
Amico,  che  in  ogni  Effrazione  vi  perde» 
va  il  denaro  5  e  il  giudizio,' gli  propofo 
queiio  partito ,  in  vicinanza  d'  una  Effra- 
zione :  Vi  prego  Amico  caro  per  quella., 
volta  di  fofpendere  la  voitra  inclinazione 
a  folo  fine  di  provare  fé  la  forte  fi  piglia 
fpaifo  di  voi .  Avete  in  una  mattina  di  vo- 
ftro  genio  >  e  brio  a  pigliare  una  Lilla  v  e 
come  fé  Tavelle  a  giocare  tutta,  ambeg- 
giatela,  e  tematela  in  quella  maniera   vi 
aggrada ,   e  poi   feguita  V  Eli  razione   pi- 
gliatevi fpaifo  di  vedere  quanto  averefle^ 
vinto,  e  quanto  perfo.  S' induife  al  con- 
iglio, 
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figlio ,  e  ilccome  non  aveva  a  spendere  in 
Giuoco,  fi  fodisfece  a  pieno  capriccio, 
giuocando  rutta  la  Liita .  Fattafi  T  nitra- 
zione vennero  per  neceflìtà  i  cinque  no- 
mi, ma  talmente  difparati ,  che  non  fece- 
ro una  minima  combinazione,  e  ciò  gli 
fervi  neir  avvenire  d'Antidoto  per  gua- 
rire da  un  tal  veleno.  Queftaèuna  ricet- 
ta, che  qualfifia  ne  può  provare  V  effetto. 
Quefto  racconto  ferva  d'  una  mera  digref- 
fione.  Per  altro  de  cafi  universali  degl'i 
feoncerti  fifici,  chi  ne  potrà  fare  la  nar- 
razione ? 

De3  cafi  poi  univerfali /chi  ne  potrà 
fare  il  racconto  ?  Di  tanti ,  che-  quello  ♦ave- 
ano,  di  mobile  in  Cafa  V  hanno  impegna- 
to per  far  denaro,  e  giocarlo,  che  viven- 
do di  giornate,  tome  fanno  gli  Artieri, 
tutto  il  guadagno  T  hanno  gettato  contar 
patire  il  pane  alla  propria  Famiglia,  e  di 
molti ,  che  fi  fono  fpropriati  fino  de' ma- 
terazzi,  e  vendutigli  per  fare  denaro,  e  get- 
tarlo nel  Giuoco  dell'  Ritrazione  . 

Se  venghiamó  a  mali  morali ,  de'  quali 
è  già  facile  l' immaginarli ,  che  deferiver- 

E  3  g]i  i 
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gli  ;  Si  rifletta  per  primo  principio  ai  det- 
to dello  Spirito  Santo.  Racìix  omnium  ma- 
lorum  ejl  Cupidìtà*,  datemi  una  pedona, 
che  -fi  a  dedita  all'  interefu  è  capace,  di 
qualfivoglia  altro  vizio ,  conforme  ciirlu- 
iamente  ne  discorre  Boezio  nel  Tuo  Li- 
bro De  Confolatione  Thilo  foghi  &  .  Sotto 
quefto  prefetto  del  giuoco  quanti  arriva- 
no a'  loro  fini  di  violare  rOneiià,  e  in- 
troducendofi  con  creiti  mezzi  adefeano 
tante  povere  -Fanciulle  fperanzandole  òli. 
calo  di  vincita  di  volergli  dare  compe- 
tente Dote,  e  collocarle  in  migliore  fla- 
to.. Quante -fanno  vendita  delkt  Pudici- 
zia, quante  del  Talamo,  e  Dio  voleile, 
che  non  fcriveffì  il  vero  ,  ancorché  pur 
troppo  fappia  quello  ,  che  ferivo .  Chia- 
mò V  Apoitolo  S.  Jacopo  Fuoco,  e  uni- 
versità di  iniquità  una  cattiva  lingua  :  Et 
lingua  ignis  ejl  uni*vcrjttas  iniquìtatum  ; 
Non  averei  ancor'  io  difficolta  di  chiama- 
re fuoco  ,  e  univerfità  di  mali  V  efercizio 
di  querto  giuoco  ]  conforme  ciafeheduno , 
che  fìa  dotato  da  Dio  di  purgata  cogni- 
zione, lo  potrà  più  facilmente  concepire 

di 
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di  quello  fi  polla  con  maggiore  chiarezza 
fpiegare.  E  in  cafo  di  sfortuna  alcuni  io- 
no  arrivati  con  impulfo  di  paflloneà  pro- 
ferire Beftemmie  Ereticali  devolute  ,,  e^ 
punite  dal  S.  Uffìzio. 


CAPITOLO  NONO 


Degli  Sconcerti  Pubblici ,  che  apporta 
il  Giuoco  dell'  Eflraz.<io7ii , 


N 


E'Paefi  infetti  dal  Contagio  intan- 
to fi  rende  universale  il  male ,  ia* 
quanto  quello  rifulta ,  ed  è  dilatato  n<*' 
particolari;  quelli  fono  quelli,  che -com- 
pongono il  Pubblico,  e  fé  dicefi  una  Cit- 
tà è  ipopolata,  un  Paefe  è  povero ,  s'in- 
tende ,  che  in  quella  non  vi  fia  gran  gen- 
te ,  e  che  in  quello  i  particolari  non  Cia- 
no facoltofi.  Sicché  dall' aver' io  motiva- 
to nel  Capitolo  antecedente  degli  feon- 
certi  particolari,  potevo  in  quello  rifpar- 
miare  di  fcrivere  degli  feoncerti  pubbli- 
ci» Con  tutto  ciò  ne  voglio  brevemente 
E  4  trat- 
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trattare ,  poiché  quel  che  ne5  particolari  fi 
Tende  divifo,  nella  collezione  fi  fa  unito, 
é  imprime  fpecie  maggióre .  E  btn  vero , 
che  quella  verità  caderebbe  fotto  i  fenfi, 
ogni  qual  volta  tutto  il  denaro  gettato  da' 
particolari  fi  poteiTe  vedere  unito,  e  all'  ora 
fi  direbbe  in  queita  Effrazione  da  quetta 
Città  fono  ufeiti  tanti  mila  feudi ,  e  ren- 
derebbe concentramento.  Come  pure  tan- 
te'cale  hanno  fatto  tan  o  fprop'rio,  -tante 
Famiglie  fono  fiate  fctfOpòSfc  a?  tali  ag- 
gravi,  e  farne  un  efatto  computo.  Il  de- 
naro,  che  ^comunemente  è  chiamato  il 
facondo  iangue  >  deve 'in b^ai[&  fatfi  fimi- 
ìeul  primo,  quale  fé  frOiT -circola  -ornale 
pé*  tutto  il  corpo,  ed  liccio fi  ren*da  uccel- 
lano, e  falubre  al  corpo,  bifogtt'a  ch<v, 
circoli  nelle  vene,  come  pure  dovendo- 
cene fere  emiffione  b  i-fógna  farla,  e  a  tem- 
po ,  e  a  mifura .  La  circolazione  adunque 
fa  deve  fare  nelle  vene  del  medefimo  Cor- 
po. Così  ancora  il  denaro  deve  ;fare  la_. 
fua  circolazione  dentro- il  corpo  delle__, 
Coni  munirà  ,  e  deve  farli  a  mi  itera-."  Se_^ 
poi  fi  fa  circolare  a  -Genova*  .1  Milano, 

a  Na- 
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a  NàJpbli  qtiefto  fi  domanda  icario  circola- 
re fuora  del  corpo  ,  anzi  fi  chiama  trava- 
farlo.  Sfe  folle  un  farlo  circolare  fuora., 
-di  Paefe  all'  ufo  del  Traffico,  che  rifulta 
<:on  vantaggio,  cjuéfto  sì  che  ritorna  nel- 
le  ree  prime  WireJ  ma  Trasmetterlo  "per 
gettarlo  r  e  farlo  ri-poncre  nelle  Borfe  di 
quelli ,  -clrè  ce  lo  pigliano  di  mira  con_^ 
paniti  larghi  $>  è  una  volontaria  ]  e  dilata- 
ta  tètri tV. 

E  fòmma  prudenza  de'  Sovrani  <juan- 
ilo  fl  dubita  dì  qualche  cardila  nello  (ta- 
to proibire ,  che  le  teli  di  te  tìon  efchanò 
£uora  del  Dominio  i  acciò  con  la  próvVÌ- 
•fiònè  per   altri,'  noti  fcarfeggi  il  proprio 
Suddito .  Se  quella  attenzione  fi  fa  fopra 
"te  cofe  appartenenti  al  vittoy  e  fono  co- 
atte ufaaii  -,  'frioko  -più  fi  deve  -fare  col  de- 
naro ì  dal  quale  depende  la  prima  fufliften- 
za  delle  Himfé  freceffità.  Se  il  Giuoco  fi 
fa  ini  Genova  ,  ri  denaro -dfc ve  andar  là, 
fé  in  Milano,  fé  in  Napoli  ,  e  via  discor- 
rendo.  Ma  di  quello  che  ne  refulta?  Ne 
pure -qiièlle  Citta  ne  fentono  il  benefìzio  y 
•mentre  tutto  cola  nelle  borfe  degl' Impu- 
tar, , 
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farine  iole .vi  va  il  denaro  foraftiero, 
ma  [anche  il  familiare.  Anzi  da  alcuni 
Anni  in  qua  appunto  quando  ha  prefo 
vigore  quello  Giuoco  dell'  Effrazione  da 
pertutto  dove  io  fono  andato,  ho  udito 
dire:  non  fi  trova  più  denaro.  Se  leborfe 
fi  votano  per  quelli  fcoli ,  è  injpoflibile^ 
che  fi  tornino  a  riempire.  Io  fu  quefto 
mi  rimetterò  alla  rifleflione  di  chi  legge- 
rà quello  breve  Capitolo ,  dove  non  ho 
voluto  parlare  di  fatti  particolari ,  ma_. 
IoIq  mi  fono  rillretto  al  danno  Univer- 
{ale ■•  E'  ben  vero  però  y  che  la  Divina^ 
-Provvidenza  fempre  in  qualfifia  Citta  >  ò 
luogo  vi  rnantiene  de'  Prudenti,  che  fi 
fanno  regolare,  q  potrebbero  fervine' co- 
irne di  norma  agi3  altri-,  quali  non  fi  lafcia- 
no  abbagliare  da  quelli  L^mpi  y  ma  fegui- 
tando  la  norma  del  vivere  regolato  cam- 
pano con  il  loro,  e  non  lo  buttano  .  Di 
,  quelli  bifognerebbe  ve  ne  fu-fle  un  granu. 
numero  ,  non  già  di  quelli ,  il  numero  de* 
quali  Salomone  lo  giudicò  infinito.  Una 
(  fol  cola  da  me  capirà  con  facilità,  ftupif- 
co  ,  che  non  (ià  intefa  unìverfalmqnto  * 

Cri- 


Non   Covo  Scinto  .  7> 

Grillo . -inftituiicc  un  Lotto,  e  ci  affi  cura... 
iòpra  .la  fua  parola,  che  ci  vuol  dare  Cen- 
to per  uno  :  Coitu^luiv  acu[>ietis  ,  e  po- 
chi lo  frequentano.  V'èun  Lotto  inven- 
tato, dichiamolo  con  niodeftia  dell'  inte- 
re fle  Umano,  dove  infenlibilmente  vi  ri- 
duce in  povertà,  e  tutti  vi  corrono .  An- 
corché il  cento  per  uno  promeifo  da  Cri- 
Ilo  intendino  molti  debba  feguire  nell'al- 
tra vita,  ciò  s>  intende  del  premio  Spi- 
rituale, peraltro  trattandoti  de'  beni  tem- 
porali deve  intenderli  ancora  in  quelta-, 
viti  .  Quanti  ,  che  potFiedono  averanno 
il  centuylum  nelle  raccolte,  a  chi  vive_> 
di  giornate  averà  il  centuplum  della  Di- 
vina Provvidenza  >  o  in  non  fargliele  den- 
tare, o  in  mantenerli  in  ialute  ,  acciò 
poflìno  procacciarli  il  vitto.  In  fomma^ 
ce  lo  diede  chiaramente  ad  intendere  il 
Profeta  David  ,  che  eifendo  ,  diceva  egli 
campato  decrepito  non  aveva  mai  trova- 
to un  Giulio  abbandonato,  ne  di  quel- 
li della  fua  defeendenza  a  mendicare^ . 
Junior  fui ,  etenim  ferini ,  &  non  njidi  Ju- 
jlttm  de  r  elici  um  ,  ne  e  femen    ejus    qu&rens 
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■  anem .  Quefto  in  fomma  è  il  Lotto  in- 
itiruito  da  Dio,  che  fi  paga  con  effere.. 
miiericordiofo,  e  fi  riscuote  da  quel  Ban- 
co infinito  della  di  Lui  Provvidenza. 


C  IPITOLO  DECIMO, 
ED    ULTIMO. 

Rifonde  V  Autore  ad  una  interrogazione 

fattale ,  fé  Jta  -peccato  giuocare  al 

Giuoco  del  Seminario  ♦ 

v|^^sendo  più  volteggiato  interrogato  le 
i  j  il  giuocare  a^mnili  Giuochi  era  pec- 
cato :  Non  potendoti  aiTolutamente  ris- 
pondere ne  un  sì  ,  ne  un  nò,  ho  giudi- 
cato bene  discorrere  con  quei  fondamen- 
ti i  che  sembrano  più  propri  ,  e  ficuri  . 
il  Giuoco  altro  è  divertimento,  altro  è 
vizioso.  Il  primo  è  lecito,  e  fi  pratica-, 
se'nza  scrupolo .  Il  secondo  poi  quando 
-contenga  smoderatezza  ,  e  rifico  di  per- 
dita 
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dita  grave,  quando  fia  congiunto  con  la 
Beitemmia,  ed  altri  animinicoli ,  che  fi 
ibno  motivati  di  fopra  è  inelcufabile  dal 
peccato,  e  quelto  è  del  giuoco  in  gene- 
re. Per  quello  pòi  porta  lo  fpecifico  dei 
Giuoco  del  Seminario,  o  fi  a  dell'  Eli  ra- 
zione >  bifogna  prima  iupporre  t  come_, 
ogni  Principe  nel  fuo  Stato  ha  jus  di  pro- 
mulgare le  leggi,  e  le  leggi  promulgare 
obbligano  i  Sudditi  ad  oìlervarle  in  co~ 
feienza.  Se  uno  giuocherìi  nel  Dominio 
di  quel  Principe,  che  lo  permette,  quan- 
do ila  ne1  termini  della  moderazione,  non. 
è  ne  pure  peccato  veniale  5  ma  quando  fi 
pratichi  nel  dominio  di  quelli ,  che  lo  proi- 
bifeono,  f ubito  fi  cade  nel  poco  rispetto 
dovuto  al  Legislatore  ,  e  nella  difubbidien- 
za  ,ii  qpeva  contro  la  legge,  in  conieguen- 
za  contro  la  coicienza  ,  onde  il  peccato, 
può  elfcre,  o  veniale,  o  mortale  trattan- 
doti di  materia,  che  ammette  la  parvità 
della  materia.  E  ben  vero  però,  che  Tic- 
come  al  dire  de'  Moraliili  il  peccato  v#* 
niale  può  farfi  mortale,  o  per  ragiona 
del  fine  3  o  per  cagione  del  disprezzo  ie_> 

uno 
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uno  volefle  giuocare,  dove  è  proibito  il 
giuoco  per  difprezzo  della  proibizione., 
in  confeguenza  della  Legge ,  ancorché  fof- 
fe  di  materia  leggiera,  non  lo  fcuferei  da 
peccato  grave,  tanto  più  che  fimile  proi- 
bizione non  origina  nel  Principe  da  altro 
fine  v  fé  non  dal  bene  pofitivo  del  Suddi- 
to, acciò  non  getti  via  il  fuo  in  un  giuo- 
co difficiliffimo  ad  indovinare,  come  di 
fopra  fi  è  dimoftrato,  e  non  impoverisca . 

San  Francefco  di  Sales  è  flato  un  Santo 
di  fpirito  difcretiffimo,  parlando  nel  Ca- 
pitolo 32.  della  parte  terza  nella  iua  In- 
troduzione alla  Vita  Devota ,  dilcorre  de' 
giuochi  proibiti,  chiama  perkolofi  il  giuo- 
co de'  Dadi,  delle  Carte,  e  fimili ,  che_> 
dipendono  tutti  dalla  ventura,  e  dalla.* 
forte,  proibiti  dalle  Leggi  Civili,  e  Ca- 
noniche, adducendone  il  motivo,  perchè 
il  guadagno,  che  fi  fa  in  quelli  tutto  di- 
pende dalla  forte,  e  dalla  ventura,  e  non 
dall' indulti?* ,  e  dalla  ragione,  portando 
ancora  un  d'empio  di  S.  Luigi  Rè  di  Fran- 
cia ,  che  efTendo  Infermo  fi  levò  dal  letto 
per  gettare  in  Nfciie  le  Tavole,  e  1  Dadi, 

co1 
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co'  quali  giuocavano  il  Conte  di  Angiot" 
Tuo  Fratello  i  ed  il  Sig.  Guattier  di  Ne- 
mours >  con  gettare  parimente  in  Mare.. 
parte  di  quel  denaro,  che  avevano  d'  avan- 
ti .  Ora  che  dovrà  dirfi  del  Giuoco  del  Se- 
minario, che  oltre  V  efìef é  giuoco  di  pu- 
ra forte ,  e  lenza  una  minima  induitria  è 
difficiliflìmo  T  indovinare. 

Il  Giuoco  fmoderato  può  daffi  irt  ima 
perfona  comodava  con  maggior  facilità 
in  una  perfona  povera.  Se  una  perfona-, 
dotata  da  Dio  di  beni  temporali  ne  impie- 
ga buona  parte  nel  giuoco,  $*  abufa  del 
dono  di  Dio  5  e  dove  doverebbe  impie- 
garlo nel  di  lui  fervizio  anche  con  ajuta- 
re  le  miferie  de3  Profsimi ,  lo  getta  via , 
e  ne  fa  un  regalo  al  fuo  capriccio  diffon- 
dendolo fm.odefatamente  .  i\nche  una^ 
perlona  povera ,  che  viva  di  giornate ,  e_> 
che  abbia  obbligo  di  foftentare  la  fua  Fa- 
miglia, fé  per  ragione  di  giuoto  getterà 
via  il  guadagno  della  fua  giornata  >  farà 
per  il  fuo  {tato  giuoco  frnoderato  .* 

Qui  crederebbe  molto  1'  argomento* 
fc  mi   inoltrafsi   a  quelle  pedone  i  che_> 

vìven* 
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vivendo  regolatamente  nelle  Claufure  col 
voto  di  Povertà,  non  riflettendo  al  loro 
flato  v  cercano  con  perdita  di  tempo  r  e^> 
di  denaro  inviichiarfi  in  quelle  Eitrazip- 
ni ,  e  non  oiiante ,  che  abbiano  provato 
più  volte  la  difdétta,  con  tutto  ciò*  ci  fi 
fiffano ,  e  fi  oftinano  in  afpettare  vanamen- 
te conforme  dicono  la  loro  Fortuna  ♦  Que- 
lle perfone  vorrei  y  che  rihetteiTero  qual- 
mente fimile  coritravenzione  è  affai  più 
che  opporfi  alla  Legge  Civile,  come  evi- 
dentemente fi  conofce,  e  fi  tocca  con  ma- 
no •  Che  però  per  loro  maggiore  quiete 
interna  le  configlieli  ad  aiienerfene  an- 
che ritrovandoli  in  quei  luoghi  dove  è 
permelfo  a*  Secolari  dalla  Legge  Civile . 

IL       FINE, 
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